
\, 


? 








i 




Digitized by C 



> 


\ 



Digitized bJy Google 



LE 


LETTERE 

DI 

M. T. CICERONE 

DISPOSTE PER ORDINE DEI TEMPI 
TRADOTTE E CORREDATE DI NOTE 

DAL CAV. LUIGI MABIL 

cor. TESTO A FRONTE 





VOL. VI. ^ ^ 

>* 




IN PADOVA 


DALLA TIfOCRAFlA E FONDERIA DELLA MINERVA 


M. DCCC. XIX. 


Digitized by Google 




CONTINUAZIONE 

DELLE 

LETTERE 

SCRITTE 

NEL PROCONSOLATO DELLA CILICIA 

NEGLI ANNI DI ROMA DCCII-DCCIII 


Digitized by Google 



4 


CCLXIF. 

ATTICO S. 


tsi nil sane habebam novi, quoti post ac- 
cidissetj quam dedissem ad te Philogeni , li- 
berto tuo , literas : tamen quum Philotìmum 
Romani remitterem, scribendum aìiquid ad tc 
juit. Ale primum illud, quod me maxime an- 
gebat ( non quo me aliquid iuvare posses ; 
quippe j'es est in manibus ; tu autem abes 
longe genti um ; 

HolXà 3“ ir (itTnixida 

Ndroj xvlivSei xvua r’ tipetti; dXò; ) 

obrepit dies , ut vides ( mihi enim a. d. ai 
kal. Scxt. de provincia decedcndum est J, nec 
succeditur. Quem relinquam j qui provinciae 
praesit ? ratio quidem , et opinio liominum po- 
stulai fratrem ; primum, quod videtur esse ho- 
nos ; nemo igitur potior ; deinde, quod solum 
Juibeo praetorium. Pomptinius enim ex pacto 
et conventu ( nani ea lege exierat J iam a 
me discesserat. Quaestorem nemo dignum pu- 
iat. Etenim est levis , lìbidinosus , tagax. De 
fruire autem primum illud est: persuaderi ei 
non posse arbitrar. Odit enim provine iam. 
Et hercule nihil odiosius, nihil molestius. Dein- 
de , ut mihi nolit negare; quidnam mei sit 
ojjìcii? quum bellum esse in Syria magnum 
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CCLXIV. 

AD ATTICO 


io non avessi cosa alcuna di nuovo die 
accaduto fosse dopo la lettera che ti ho mandata per 
Filogene, tuo liberto; nondimeno, rimettendo Fi- 
lotimo a Roma, ho dovuto scriverti alcun che. E 
primieramente di ciò che mi angustia sommamen- 
te ( non che tu possa recarmi alcun giovamento, 
l’affare essendo urgente e tu lontano le mille 
miglia ; 

ed austro molti volge 

Flutti et immenso mar di mezzo a noi J : 
il giorno della partenza mi è venuto addosso pian 
piano, come vedi ( perchè debbo lasciare la pro- 
vincia li 3 1 di luglio ), nè ancora mi si manda il 
successore. Ora chi lascerò al governo della pro- 
vincia? La ragione, per verità, e Fopinione comu- 
ne domanda il fratello ; primieramente perchè la 
destinazione sembra onorifica ; nessuno dunque 
innanzi di lui: poi, perchè non ho altri che sia 
stato pretore; chèPomptinio,in forza dell’accordo 
stabilito tra noi (e venne con questo patto), è già 
partito. Non v’ha alcuno che ne stimi degno il 
questore ; è leggero, dissoluto, ladroncello. Quan- 
to poi al fratello, prima di lutto non credo di 
polernelo persuadere, perchè odia la provincia: 
e veramente nulla ci ha di più inamabile, di 
più molesto. E poi, quand’anche non mel voglia 
disdire , dov’ è il riguardo che debbo ad un fra- 
tello? Nel momento che si prevede una guerra 
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putetur, id videatur in hanc provinciam eru- 
pturum; hic praesidii nihil sit ; sumplus an- 
nuiti decretus sit: videaturne aut pirtatis esse 
meaej fratrem relinquere ; aut diligentiae, nu- 
garum aliquid relinquere ? magna igitur, ut 
vides, sollicitudine afficior, magna inopia con- 
silii. Quid quaeris? loto negotio nobis opus 
non juit. Quanto tua provincia melior ! de- 
cedasi quum voles ; nisi forte iam decessisti ; 
quem videbitur, praeficies Thesprotiae, et Chao- 
niae. Necdum tamen ego Quintum convene- 
ram ; ut iam , si id placerct, scirem, possetne 
ab eo impetrari: nec tamen, si posset, quid 
vellem, habebam. Hoc est igitur eiusmodi. Re- 
lì qua piena adirne et laudis et gratiae, digna 
iis libris, quos tu dilaudas. ConservatcCe civi- 
tates ; cumulate publicanis sati sfidimi ; offen- 
sus contumelia nemo ; decreto iusto , et seve- 
ro per pauci; nec tamen quisquam , ut queri 
audeat. Res gestae dignae triumpho ; de quo 
ipso nihil cupide agemus ; sine tuo quidem 
consilio certe nihil. Clausula est ilifficilis in 
tradenda provincia. Sed haec deus aliquis gu - 
bernq.bit. 


De urbanis rebus scilicet plura tu scis ; sae- 
pius, et certiora audis. E quidem doleo, non me 
tuis literis certiorem fieri. Huc enim odiosa affe- 
rebantur de Curione, de Panilo ; non quo ullum 
periculum videam stante Pompcio, vel etiam se- 
dente ; valeat modo ; sed mehercule Curionis et 
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grande nella Siria, e la quale pare si voglia esten- 
dere sino a questa provincia; che qui non v’ha 
forza che basti ; che la spesa non è decretata che 
per un anno: potrebbe mai essere conforme al- 
3 affetto che gli porto, lasciar qui il fratello, o con- 
forme al mio zelo per la repubblica lasciarvi un 
balordo ? Sono dunque , come vedi , in grande 
travaglio, in grande povertà di consiglio. Che 
vuoi? la non era questa del tutto faccenda per 
me. Quanto è migliore la provincia tua ! partirai 
quando ti piacerà, se pure non sei ancora partilo; 
lascerai al governo della Tesprozia e della Cao- 
nia chi ti parrà. Nè io ho parlato ancora a Quinto 
per sapere se ne fosse contènto, e se si potesse 
indurlo ad accettare; e qualora si potesse, io non 
aveva ancora determinalo che mi volessi fare. 
Così è, quanto a questo. Quanto al rimanente, 
non ci sono finora che elogii, che dimostrazioni 
di affetto, che tratti degni di que’ libri che tanto 
lodi. Città conservate ; gabellieri soddisfatti inte- 
ramente; nessuno soperchialo ; pochissimi colpiti 
con decreto giusto e severo ; nessuno però che 
osi lagnarsene; le imprese fatte, degne di trionfo, 
in proposito del quale non farò niente con troppa 
bramosia , e niente certo senza il tuo consiglio. 
L’ultimo atto è difficile, trattandosi di consegnar 
la provincia; ma qualche Dio prowederà. 

Delle cose urbane tu ne sai più che non ne so 
io , e ne senti più spesso e di più certe : mi spia- 
ce in vero che tue lettere non me ne dieno con- 
tezza. Perciocché si recavan qui male nuove di 
Curione e di Paulo ; non eh’ io vegga pericolo 
alcuno sino a tanto che Pompeo si sta in piedi, o 
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Paulli ; mcorum familiarium , vicem iloleo. For- 
viaci igitur mihi totius rei publicae j si iam es 
Romae , aut quum erti, velim mittas ; qua e mihi 
obviam veniate ex qua me fingere possimj et 
praemcditarij quo animo accedam ad urbem. 
Est enim quiddam , advenientern non esse pere- 
grinum atque hospitem. 

Et j quod paene praetcriij Bruti lui causa 
Ut saepe ad te scripsij feci omnia. Cyprii nu- 
merabant. Sed Scaptius centesimis j renovato in 
singulos annos foenore , contentus non fuit. Ario- 
barzanes non in Pompeium prolixior per ipsitni, 
quam per me in Brutum ; quem tamen ego prae- 
stare non poteram. E rat enim rex perpauper ; 
aberamque ab eo ita longCj ut nihil possente vi- 
si literis ; quibus pugnare non destiti. Stimma 
haec est. Pro ratione pedinine libcralius est 
Brutus tractatusj quam Pompeius. Bruto curata 
hoc anno talenta circitcr c. Pompeio in sex men- 
sibus promissa cc. Iam in Appii negotio quan- 
tum tribuerim Bruto j dici vi. x potest. Quid est 
igitur t quod laborem ? Amicos habet meras nu- 
gaSj Matinium, Scaptium ; qui , quia non habuit 
a me turmas equitum, quibus Cyprum vexaretj 
ut ante me feceratj fortasse succcnsct; aut quia 
praefectus non estj quod ego nemici tribui ne- 
gotiatori; non C. VcnnoniOj meo familiari ; non 
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anche sedendo, purché sia sano ; ma, in fede mia, 
duoimi il caso di Curione e di Paulo, amici miei. 
Mandami dunque , se sei a Roma , o quando ci 
sarai , un prospetto generale della repubblica , il 
quale mi venga incontro, e dal quale io possa fi- 
gurarmi col pensiero e anticipatamente meditare 
con quale disposizione d’animo debbo accostarmi 
a Roma: che importa alquanto, in arrivando, non 
essere nuovo del tutto e straniero. 

E mi dimenticava quasi di dirli che ho fatto nel- 
l’affare del tuo Bruto, come più volte ti scrissi, tutto 
il possibile. I Cipriotti sborsavano il danaro ; ma 
Scapzio non si accontentò dell’uno per cento, ag- 
giungendo ogni anno l’ interesse al capitale. Àrio- 
barzane non fu più largo verso Pompeo che trat- 
tò con lui direttamente, di quel che sia stato col 
mio mezzo verso Bruto; nè io potetti trarlo a far 
di più, e perchè quel re si trovava in grande po- 
vertà, e perchè io era così lontano da lui, che non 
poteva trattare seco che pervia di lettere, colle quali 
non ho cessato di combattere. La somma è questa. 
Quanto a danaro, Bruto è stato trattato più ricca- 
mente di Pompeo. Bruto incassò in quest anno da 
circa cento talenti; a Pompeo ne sono promessi 
duecento nel termine di sei mesi. Quanto io ab- 
bia operato nell’affare di Appio in grazia di Bru- 
to, appena può dirsi. A che dunque dovrò affan- 
narmi ? Ha per amici gente da nulla , Matinio , 
Scapzio ; questi è forse meco adirato, perchè non 
gli ho data una banda di cavalli, onde vessare i 
Cipriotti, come fece innanzi ch’io venissi , o per- 
chè non è prefetto ; il che non ho conceduto a 
nessun commerciante, non a Caio Yennonio, ami* 
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tuo M. Lenio ; et quoti tibi Romae ostenderam 
me servaturum, in eo perseveravi. Sed quid po- 
terti queri is, qui , auferrc prcuniam qutun pos- 
srt , noluit ? Scajìtio , qui in Cappadocia futi , 
pitto esse satisfactum. Is a me tribunatum q turni 
accepisset j quem ego ex Bruti literis ei detu- 
lissein, postea scripsit ad me , se uti nolle eo 
tribunata. Gavius est quidam; cui quum praefe- 
cturam drtuìissem Bruti rogatila multa et dixit, 
et fecit cuin quadam me.a contumelia, P. Clodii 
canis. Is me nec proficisccntem Apameam prò- 
secutus est ; nec, quum postea in castra venis- 
set, atque inde disceder et, numquid vcllem , ro- 
gavit ; et futi aperte mihi , nescio q ilare , non 
aniicus. Hunc ego si in praejectis habuissem , 
quem tu me hominem putares? qui , ut scis, po- 
tentissi morum hominuni contumaciam numquam 
tu! orini, ferrem huius adseclae ? etsi hoc plus 
est; quatn forre, tribuere etiam beneficii aliquid 
et honoris. Is igitur Gavius, quum Apameae me 
nuper vitlisset Romani proficiscens , me ita appel- 
lava ( Culleoluni vix auderem )'■ linde, inquit, 
me iubes potere cibaria praefecti ? respondi le- 
ni us , quum putabant oportuisse , qui adoranti 
me non instituisse iis dare cibaria , quorum opera 
non essem usus. Abiti iratus. Iluius nebulonis 
obiratione si Brutus noveri potest, liccbit eum 
solus ames ; me aemitlum non habebis. Sed illuni 
eum Juturum esse pitto , qui esse debet. Tibi ta- 
men causala nolani esse volili: et ad ipsitm 
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co mio, non al luo Marco Lcnio; e quello che ti 
ho detto a Roma ili voler osservare , in quello 
perseverai. Ma ili che avrà a dolersi colui che, po- 
tendo incassare il danaro, non volle? L’altro Scap- 
zio che fu in Cappadocia, credo che sia stato sod- 
disfatto. Egli, poich’ebbe da me il tribunato che 
gli ho conferito per le lettere di Bruto, mi scrisse 
di poi, che non ne voleva far uso. Villa un certo 
Gavio, il quale, dopo che gli ebbi data una pre- 
fettura ad istanza di Bruto, disse e fece parecchie 
cose in, aggravio mio, vero mastino di Publio Clo- 
dio. Egli nè mi accompagnò quando andai ad 
Apamea; nè poscia, quando venne al campo e 
indi se ne parti, mi ricercò se nulla bramassi ; e, 
non so perchè, fe’ mostra palesemente di non es- 
sermi amico. Se lo avessi nominato tra i prefetti 
della mia provincia, che concetto avresti fatto di 
me? io che, come sai, non ho mai sofferto l’in- 
solenza degli uomini più potenti, soffrirei quella 
di questo loro satellite ? Benché sia più che sof 
frire, aggiunger anche benefizii e onori. Ora que- 
sto Gavio, partendo alla volta di Roma , avendo- 
mi veduto ne’ dì scorsi in Apamea, m’interpellò 
in questa guisa ( la quale appena oserei di ado- 
perare con Culleolo ): donde vuoi ch’io tragga la 
provigione di prefetto? risposi più mitemente che 
non pensarono doversi fare quelli eh’ erano pre- 
senti; dissi ch’io non usava dar provigione a co- 
loro, della cui opera non mi era servilo. Parti 
sdegnato. Se Bruto può lasciarsi muovere dalle 
ciarle di questo tristo , amalo pure tu solo ; non 
mi avrai rivale. Ma voglio persuadermi che Bruto 
sarà tale verso di me , quale esser deve. Ho però 
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lutee perscripsi diligentissime. Omnino f soli 
enim sumus J nullas umquam ad me literas mi- 
sit BriUuSj ne proxime quidem de Appio 
in quib us non inesset arrogans , àxo\.vàvv\xoy ali- 
quid. Tibi attieni valde solet in ore esse: 

Granìus autem 

Non contemnere se, et reges oclisse superbos : 
in quo tainen ille rnihi risani niagis , quatti 
stomachum , movere solet; sed piane parum 
cogitatj quid scribat , aut ad q uem. 

Q. Cicero puer legitj ut opinorj et certe 
epistolam inscriptam patri suo. Solet enim 
aperire j idque de meo consilio ; si quid for- 
te sit j quod opus sit sciri. In ea autem 
epistola erat illud idem de sororCj quod ad 
me. Mirifice conturbatimi vidi puerum. Lacrj- 
mans rnecum est questus. Quid quaeris? mirata 
in eo pietatenij suavitatem , hunianitatemque 
perspexi; quo maiorem spetti habeo , nihil 
fore aliter j ac deceat. Id te igitur scire 
volui. 

Ne illud quidem praetermittam : Hortensius 
ftlius fuit Laodiceae gladiatoribus j fagiliose et 
turpiter. Hunc ego patris causa vocavi ad ce- 
nam „ quo die venit; et eiusdem patris causa 
nihil amplius. Is mihi dixit , se Athenis me 
exspectaturum j ut mecum deceder et. Recto. } 
inquam ; quid enim dicerem? Omnino pitto nihil 
esse j quod dixit. Nolo quidem ; ne offen- 
dani patrem } quota mchercule ìnultum diligo. 
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voluto che conoscessi tutto l’affare; e questo stes- 
so l’ho scritto a lui minutamente. Bruto, poiché 
siam soli, non mi ha mai mandata una lettera , 
mai, neppure ultimamente sul conto di Appio, in 
cui non ci fosse alcun po' di arroganza, di alteri- 
gia. Tu sei solito di avere in bocca : 

Cranio poi 

Sè non dispregia j ed odia i re superbi ; 
con che per altro Bruto suole più spesso muo- 
vermi il riso, che la bile; ma certo non con- 
sidera gran fatto nè quello che scrive, nè a chi 
scrive. 

Il giovanetto Quinto Cicerone ha letta, credo, anzi 
ne sono certo , la tua lettera scritta a suo padre ; 
perciocché suole aprirle, ed è per mio consiglio , 
se a caso ci fosse cosa che importasse di sapere. 
V’ erano in quella lettera le cose stesse che avevi 
scritto a me intorno tua sorella. Vidi il ragazzo 
sommamente conturbato; fe’ meco dei lagni la- 
grimando. Che vuoi? Ho scorto in lui un affetto 
singolare, una somma dolcezza e umanità ; onde 
tanto più spero che tutto andrà a dovere. Ho vo- 
luto che tu ne fossi informato. 

E nemmeno questo ti tacerò. Ortensio il figlio 
si diportò in Laodicea a’ giuochi gladiatorii nel 
modo il più indegno e più turpe. Per riguardo 
al padre, l’ho invitato a cena il giorno che arri- 
vò ; e non più mai per lo stesso riguardo. Disse 
che mi avrebbe aspettato in Alene, per indi par- 
tir meco. Bene, dissi; e che avrei dovuto dire? 
Non credo che sarà per niente quello che disse ; 
e bramo che non sia, per non recar dispiacere a 
suo padre che amo assai, per verità. Ma se lo ayrò 
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Sin fuerit meus Comes , moderabor ita , ne 1 
quid etim ojfendam , quem minime volo. 

Haec suiti; etiam illud. Orationem Q. Celcris 
miài velini mittas contra M. Servilium. Litercis 
mitte quamprimum ; si nihil ; niliil fieri, vel per 
tuum tabellarium. Piliae et jìliae salutem. Cura, 
ut valeas. 


NOTE 

Anno 703, in giugno, dalla Cilicia. Non sa a chi , partendo, 
consegnare la provincia. Quanto si adoperò negli affari di Bru- 
to. Turbamento del giovanetto Quinto Cicerone pel minacciato 
ripudio di sua madre. Gli mandi l’orazione di Quiuto Celere. 

1. dopo quella] V. la lcLtcra CCXXXVI. 

2. austro molti volge ] Tratto da antico poeta greco. 

3. degno il questore] Mescinio. V. la lettera CCLXV11T. 

4 . faccenda per me] L’amministrazione di una provincia. 

5. migliore la provincia tua] Scherza su i possedimenti d 
Attico nell’Epiro. 

6. Tesprozia e Caonia] Provincie, dove Attico avea grandi 
poderi. 

7. degno di que’ libri] Della Repubblica. 


CCLXF. 

APPIO PULCHRO ( ut spero ) CENSORI S. 

Quum essem in castris ad Jluvium Piramum, 
redditae mihi sunt uno tempore a te epistolac 
dune, quas ad me Q. Servilius Tarso miserat. 
Earum in altera dies crat adscripta nonarum 
Aprilium ; in altera, quae mihi recentior vide- 
ha tur , dies non erat. Respondebo igilur superiori 
prius, in qua scribis ad me de absolutione maie- 
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a compagno, farò in maniera da non recar dis- 
piacere a tal persona a cui non vorrei. .> 

Ecco tutto ; anche questo. Spediscimi l’orazione * 

di Quinto Celere contro Marco Servilio. Scrivimi » 

subito; se non v’ha novità, mandami anche per 
bocca del tuo corriere, che non ce ne ha. Saluta 
Pilia e la figlia. Sta sano. 


8. di Curione e di Paulo \ Caio Scribonio Curione, tribuno 
della plebe, e Lucio Emilio Paulo, che comperati da Cesare sta- 
vano per lui. 

g. purché sia sano ] Pompeo a quel tempo era travagliato da 
frequenti malattie. 

10. Scapzio ] Erano due gli Scapzii e fratelli. V. la lettera 
CCLII. 

11. una prefettura'] Ma però senza giurisdizione. 

17. Culleolo ] Vilissimo uomo; non si sa chi. 

i3. Granio poi ] Cicerone professava gli stessi generosi prin- 
cipi. È tratto dal poeta Lucilio, 

i4- Ortensio il figlio ] Detestato persino dal padre. Temeva 
Cicerone, che accarezzando troppo il figlio, non se ne potesse 
dolere Ortensio che minacciava di diseredarlo. 


CCLXV. 

AD APPIO PULCRO ( come spero ) CENSORE 


Essendo al campo sul fiume Piramo , mi sono 
state consegnate ad un tempo due lettere tue, man- 
datemi da Quinto Servilio Tarsone. In una era 
notalo il giorno cinque di aprile ; nell’altra, che mi 
pareva più fresca, non c era giorno. Risponderò 
dunque prima alla più vecchia, nella quale mi 
scrivi della tua assoluzione dal delitto di lesa mae- 


\, 
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statis. De qua, etsi permultum ante certior fa- 
ctus eram literis , nuntiis , fama denique ìpsa 
C nihil enimfuit clarius : non quo quisquam ali- 
ter putasset; scd nihil de insignibus ad laudem 
viris obscure nuntiari solet J , tamen eadem illa 
laetiora fecerunt mihi tuae literae : non solimi 
quia planius loquebantur, et uberius, quam val- 
gi sermo ; sed etiam quia magis videbar libi 
gratulari, quum de te ex te ipso audicbam. 
Complexus igitur sum cogitatione te absentem : 
epistolari vero osculalus, etiam mihi ipsi gratu- 
latus sum. Quae enim a cuncto populo, a senatu, 
a iudicibus, ingenio, industriae , virtuti tribuun- 
tur ; — mihi ipse assentor fortassc, quum e a es- 
se in me fingo ; — mihi quoque ipsi tribui palo. 
Nec tam gloriosum exitum tui iudicii exstitisse , 
sed tam pravam inimicorum tuorum mentem finis- 
se mirabar. De ambita vero numquid interest, 
inquies , an de maiestate ? Ad rem nihil. Alterum 
enim non attigisti; alterum auxisti. Ve rumi amen 
ea est maiestatis vis, et sic involuta, ut in quem- 
vis impune declamare liceat. Ambitus vero ita 
apertam vini habet, ut aut accusetur improbe, 
aut defendatur. Qui enim factane an non facta 
largitio ignorari potest ? Tuorum autem hono- 
rum cursus, cui suspectus umquam juit ? Me 
miserimi, qui non affueriml quos ego risus ex- 
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slà. Della quale, benché io ile fossi molto innanzi 
informato per lettere, per messi e in fine dalla stes- 
sa fama (che non vi fu altra cosa più nota di que- 
sta; non perchè alcuno pensasse diversamente, 
ma perchè niente di ciò che torna a lode de’som- 
mi personaggi si suole oscuramente divolgare ) , 
nondimeno le tue lettere mi rendettero quella 
stessa nuova più cara; non solo perchè parlavano 
esse più chiaramente e più copiosamente, che i 
discorsi comuni; ma eziandio perehè mi pareva, 
intendendo la cosa da te stesso, di rallegrarmi 
maggiormente. Ti ho dunque assente abbracciato 
col pensiero , e baciata la lettera, mi sono meco 
stesso congratulato. Perciocché quello che il po- 
polo tulio, che il senato, che i giudici retribui- 
scono all’ingegno, all’ industria, alla virtù — e forse 
adulo me stesso, quando m’ immagino che in me si 
trovino colali doti — il credo a me medesimo re- 
tribuito. Nè mi facea maraviglia che il tuo giudi- 
zio avesse un esilo si glorioso, ma sì che fosse 
stata così iniqua la mente de’ tuoi nemici. Ma, di- 
rai, qual v’ha differenza tra l’ambito e la maestà? 
nessuna essenzialmente: chè l’ambito non l’hai 
nemmen tocco, eia maestà l’hai anzi accresciuta. 
Nondimeno tal è e sì iirvolula la forza della pa- 
rola maestà, che si può senza pericolo trarne mo- 
tivo di accusa contro chicchessia. L’ ambito all’op- 
posto così apertamente si mostra, che subilo si ap- 
palesa per iniquo o l’accusatore o il difensore. 
Perciocché, come si può ignorare, se sia stato di- 
spensalo o non dispensato danaro? a chi poi fu 
mai sospetto il corso degli onori che hai conseguiti? 
Me tapino, che non mi sono trovato costì ! quante 
yol. vi a 
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citassem! Sed de maicstatis iudìcio duo mihi il- 
la ex tuis literis iucundissima fuerunt ; unum, 
quod te ab ipsa re publica dcfensum scribis ; 
quae quidem, etiam in stimma bonorumj et for- 
tium c ivi uni copia, tueri tales viros deberet ; 
nunc vero eo rnagis, quod tanta penuria est in 
omni , vel honoris, vel aetatis gradii , ut tam 
Orba civitas tales tutores complecti debeat ; al- 
terum, quod Pompeii , et Bruti fulem, benivolen - 
iiamque miri/ice collaudas. Laetor viriate , et of- 
ficio, quum tuorum ■ necessariorum, meorum ami- 
cissimorum: tum alterius, omnium saeculorum et 
genti um principis ; alterius, iampridem iuventu- 
tis, celeriter ( ut spero J civitatis. De, mercena- 
ria testibus a suis civitatibus notandis, nisi inni 
factum aliquid est per Piacciali, fiet a me, quum 
per Asiam decedam. 


Nunc ad alterarli epistolari venio ; qua ad me 
quasi Jormam communium temperimi, et totius 
rei publicae misisti expressam. Prudentia litera- 
rum tuarum valde mihi est grata. Video eni/n 
et pericula leviora, quam timebam, et maiora 
praesidia , si quidem ( ut scribis J omnes vires 
civitatis se ad Pompeii ductum applicuerunt. 
Tuumque simul promptum anirnum, et alacrem 
perspexi ad defendendam rem publicam , mirifi- 
camque cepi voluptatem ex hac tua dili genti a , 
quod in summis tuis occupationibus , mihi tamen 
rei publicae stalum per te notiun esse voluisti. 
Nam augurales libros ad comtnune utriusque 
nostrum otium serva. Ego e ni ni, a te quum tua 
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risale avTei mosse! Ma quanto al giudizio della 
maestà, à ue cose graditissime mi vennero dalle tue 
lettere; una, che sei stato difeso, come scrivi, dalla 
stessa repubblica , la quale, per verità, anche se 
soprabbondasse di buoni e valorosi cittadini, pur 
dovrebbe assumere la difesa di codesti uomini; 
ora poi tanto più che ve n’ha sì grande penuria 
in qualsivoglia grado di onore e di età, che do- 
vrebbe la città derelitta accarezzare siffatti tutori; 
l’altra si è, che mirabilmente lodi la fede e la 
benevolenza di Pompeo e di Bruto. Godo grande- 
mente della virtù e del zelo che ti mostrano i 
tuoi parenti, miei amicissimi; l’uno, il primo, il 
più grand’uomo di tulli i secoli, di tutte le na- 
zioni; l’altro già da assai tempo il primo della 
gioventù e tra breve, come spero, di Roma. Quan- 
to al doversi dalle città punire i teslimonii prez- 
zolati, se Fiacco non avrà fatto cosa alcuna sinora, 
farollo io nel venire, in passando per l’Asia. 

Vengo all’altra tua, nella quale mi hai spedito 
quasi un vivo ritratto de’nostri tempi edellostalo 
in generale della repubblica. Il tuo saggio ragiona- 
re mi ha molto confortato; perciocché vedo i pe- 
ricoli più leggieri di quel eh’ io temeva, e maggio- 
ri i presidii, se però, come scrivi, tutte le forze del- 
la città si sono messe sotto la condotta di Pompeo : 
e nel tempo stesso ho scorto l’animo tuo pronto 
ed alacre a difendere la repubblica ; e mi recò 
infinito piacere codesta tua diligenza, che in mez- 
zo alle lue somme occupazioni hai nondimeno 
voluto che mi fosse noto lo stato della repubbli- 
ca. Riserba pertanto i tuoi libri augurali al tempo 
in cui saremo in ozio l’uno e l’altro ; perciocché 
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promissa per literas Jlagitabam , ad urbern te 
otiosissimum esse avbitrabar. Nane tamen, ut 
ipse polliceris j prò auguralibus UbriSj orationes 
tuas confectas omnes exspectabo. 

Tuli i us j cui mandala ad me dedistij non con- 
venerai me : noe erat iam quisquam mecum tuo- 
rum , praeter meos , qui sunt omnes lui. 

Stomachosiores meas literas quas dicas es- 
se , non intelligo. Bis ad te scripsi, me purgans 
diligenter ; te levitar accusans in eOj quod de 
me cito credidisses: quod genus querelar mihi 
quidem videbatur esse amici. Sin libi displicet, 
non utar co postime. Sed sij ut scribis , hae li- 
terae non fuerunt disertar , scito meas non fuisse. 
Ut eriim Aristarchus Homeri versimi negat, quem 
non probat: sic tu ( libet enim mihi iocari J 
quod disertum non erit, ne. putaris meum. Vale, 
et in censura , si iam es censor y ut spero, de 
proavo multum cogitato tuo. 


NOTE 

Anno 7<>3, in giugno, dal campo sul fiume Piramo. Si con- 
gratula con Appio deir ottenuta assoluzione nell’accusa datagli 
di lesa-maestà ; lo ringrazia di avergli delineato il quadro dello 
stato della repubblica ; nelle due lettere che gli ha scritte, non 
ha inteso che di giustificarsi. 

1. Piramo ] Fiume della Cilicia. 

2 . della parola maestà ] Questo passo ha fatto il tormento 
degl’ interpreti . Seguo la lezione e l’interpretazione del Lamin- 
ilo ; c sembra tal esserne il senso. Fu Dolabella piu temerario 
accusandoti di ambito , che noi fu accusandoti di lesa-maestà t 
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quando io ti chiedeva per lettera, che mi atten- 
dessi la tua promessa, io stimava che tu fossi vi- 
cino a Roma disoccupatissimo. Adesso però , in 
vece de’ libri augurali, aspetterò da te, come pro- 
metti, tutte quelle tue Orazioni che hai fornite. 

Tullio, a cui desti qualche commissione per me, 
non l’ho veduto; e già qui meco non v’ha più 
alcuno de’ tuoi, fuorché imiei che sono pur tuoi. 

Quali delle mie lettere sien quelle che chiami 
stizzose, non so. Due te ne ho scritte, giustifican- 
domi con diligenza e leggermente accusandoti 
per quello che hai credulo troppo presto sul mio 
conto ; maniera di querelarsi, che mi sembrava 
non disdire ad un amico. Se la ti spiace, non use- 
rolla in avvenire. Ma se, come scrivi, queste let- 
tere non furono eloquenti, sappi che non son mie. 
Perciocché siccome Aristarco nega essere verso di 
Omero quello che non gli va a grado; cosi tu ( mi 
garba pure scherzare ) quello che non è eloquen- 
te, non credere che sia mio. Addio ; e nella cen- 
sura, se sei censore, come spero, sovvengati sem- 
pre del tuo proavo. 


perchè a provare il delitto di ambito ci vogliono fatti e fatti 
chiari ; e questi mancano nel caso tuo : laddove l’idea invo- 
luta che porta seco la parola maestà, divaga si largamente , 
che un destro accusatore può trarne molte circostanze van- 
taggiose al suo scopo. Del resto, questa parola lesa-maestà ab- 
bracciava ogni delitto commesso contro la dignità c la sicurezza 
del popolo romano. Del lato senso di questa parola abusarono 
in appresso sì fattamente i tristi Imperatori romani , clic Plinio 
ebbe a dire nel Panegirico di Traiano, che sotto Domiziano il 
delitto di lesa-maestà era il delitto di.quelli che non ne aveano 
commesso alcuno. 
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3. testimonii prezzolati ] A deporrc contro Appio. 

4- libri augurali ] Dc’quali vedi le lettere CXCIV c CGJX. 

5. vicino a Roma ] In quel tempo, ignorando Cicerone l’ac- 
cusa intentata contro Appio, doveva credere che Appio si stes- 
se disoccupato presso alle porte di Roma, aspettando che il se- 
nato gli decretasse il trionfo. 

6. due te ne ho scritte ] Sono la CCXXII e CCLXI. 


CCLXVL 

M. CATO M. T. CICERONI IMP. S. 

Quoti et res publica me, et nostra arnicitia 
hortatur , libenter Jacio , ut tuam virtutem, in- 
nocentiam , diligentiam , cognitam in maximis 
rebus domi togati , armali foris pari indu- 
stria administrare gaudeam. Itaque , quod prò 
meo iudicio lacere potui , ut innocentia con- 
silioque tuo defensam provinci am, servatum Ario- 
barzanis cum ipso rege regnum, sociorum revo- 
catam ad studium imperii nostri voluti tate ni, 
sententia mea et decreto laudar em , jeci. Sup- 
plicationem decretami si tu, qua in re nihil for- 
tuito , sed summa tua ratione et continentia rei 
publicae provisum estj diis immorlalibus gratu- 
lari nos, quam tibi referre acceptum mavis, 
gaudeo. Quod si triumphi praerogativam putas 
supplì cationem, et idcirco casum potius, quam 
te laudari mavis: neque supplicationem sequitur 
semper triumphus , et triumpho multo clarius est, 
scnatum indicare, potius mansuetudine et inno- 
centia imperatoris , provinciam, quam vi militum. 
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7. del tuo proavo ] Anzi tritavo, cioè Appio Claudio Cieco, la 
cui censura fu celebratissima, e che introdusse, censore, l'acqua 
Claudia in Roma l’anno CCCCXLI. 

8 . Aristarco J Celebre critico, nativo di Alessandria c disce- 
polo di Aristofane. Intraprese di purgare Omero dai versi inde- 
bitamente attribuitigli; di che trasse tanta lode, che il suo nome 
diventò sinonimo di critico valente e sincero. 


CCLXVI. 

MARCO CATONE A M. T. CICERONE IMPERATORE 

Fo assai volentieri ciò a che la repubblica e l’ami- 
cizia nostra mi esorta, rallegrandomi che siccome 
con valore, disinteresse e diligenza hai trattato in 
Romane’ magistrati gli affari più rilevanti, cosi tu 
li sia mostrato con pari zelo armato a difesa della 
provincia. Ho fatto pertanto tutto quello che io po- 
teva fare secondo il mio giudizio, lodandoti col mio 
parere in senato e col decreto da me proposto, per- 
chè tu abbia difeso la provincia coll’integrità e col 
consiglio, conservato il regno di Ariobarzane e lui 
medesimo, e richiamati gli alleati alla divozione 
verso il nostro impero. Godo della decretala sup- 
plicazione , se per quello che non fu effetto del 
caso, ma sì della tua somma saggezza e conti- 
nenza ami che ne sieno ringraziati gli Dei, piut- 
tosto che a te attribuitone il buon successo. Ma 
se pensi che la supplicazione sia un’ara del trionfo, 
e quindi brami che sia lodato piuttosto il caso, 
che la tua condotta; sappi, nè sempre alla suppli- 
cazione susseguitare il trionfo, ed essere cosa assai 
più chiara del trionfo, che il senato giudichi es- 
sersi ritenuta e conservala la provincia piuttosto 
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aut benignitene deoruni retentam atque conser- 
vatam esse ; quoti ego mea sententia censebam. 
Atque haec ego idcirco ad te contea consuetu- 
dinem meam pluribus scripsi , ut, quoti maxime 
volo, existimes me laboi'ure , ut tibi persuadeanij 
me et voluisse de tua maiestatc , quod amplissimum 
sim arbitratus ; et, quoti tu maluistij factum esse 
gaudere. Vale^ et nos dilige > et instituto itinere 
severitatem j diligentiamque sociis et rei publi - 
cae praesta. 


NOTE 

Anno 'o3, in giugno, da Roma. Si scusa di non aver favori- 
to col suo voto il decreto della supplicazione ; ina si rallegra 
che sia stato fatto; e dice di aver sentito più onorevolmente di 
Cicerone, che quelli stessi che la decretarono. 

i . lodandoti col mìo parere ] Lodandolo, ma niente più, an- 
zi opponendosi al decreto della supplicazione. 


CCLXVII. 

COELIVS CICERONI S. 

Non diu, sed acriter nos tuae supplicationcs 
torserunt. Incideranius enirn in difficilem nodum. 
Nam Curio tui cupidissimusj cui omnibus ratio- 
nibus comitiales eripiebantur j negabat se ullo 
modo pati posse _, decerni supplicationes , nc } 
quod furore Paulli ademptum esset bonij sua 
culpa videretur amisi ss e , et praevaricator cau- 
sae publicae existimaretur. Itaque ad pactionem 


'igitized by Google 


25 

dalla mansuetudine e illibatezza del comandante, 
che dalla forza de’ soldati e dalla benignità degli 
Dei: e tale fu il mio parere. E ti scrivo questo 
con più parole che non soglio, acciocché tu creda, 
come bramo ardentemente, starmi a cuore mol- 
tissimo il persuaderti, avere io opinato quello che 
ho più stimalo doverti recar onore ; ed avermi 
poi rallegrato che sia stato fitto quello che più 
bramasti. Sta sano, e mi ama ; e seguendo la strada 
intrapresa, usa la consueta severità e diligenza a 
prò degli alleati e della repubblica. 


2. che ne siano ringraziati gli Dei ] Vorrebbe far credere di 
aver combattuto il decreto della supplicazione , quasi con esso 
si scemasse la gloria di Cicerone, attribuendo i di lui buoni suc- 
cessi piuttosto alla protezione degli Dei, clic aH'oltima sua con- 
dotta. 


CCLXVII. 

CELIO A CICERONE 

Le tue supplicazioni ci hanno dato non lunga, 
ma grave tortura: che eravamo caduti in un brutto 
intoppo. Perciocché Curione, tuo amicissimo, al 
quale si toglievano con ogni sorta di mezzi tutti 
i giorni comiziali , protestava di non potere per 
modo alcuno soffrire che si decretassero, le sup- 
plicazioni, per non parere di aver perduto per 
sua colpa il bene toltogli dal furore di Paulo, ed 
essere creduto prevaricatore della causa pubblica. 
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descendimus; et confirmarunt consules , se his 
supplicationibus in hunc annum non usuros. 
Piane, quod utrisque consulibus gratias agas, 
est ; Pallilo magis certe. Nam Marcellus sic 
r esponili t, se spem in istis supplicationibus non 
ha bere; PaulluSj se omnino in hunc annum non 
edicturum. Renuntiaturn nobis erat Hirrum diu- 
tius dicturum; prendirnus eum. Non modo non 
fecit, sed, quum de hostibus ageretur, et posset 
rem impedire j si ut numerarentur , postular et, 
tacuit. Tantum Catoni assensus est, qui, ctsi de 
te locutus honorifice , non decrerat supplicatio- 
nes. Tertius ad hos Favonius accessit. Quare 
prò cuiusque natura et instituto gratiae sunt 
agendae: his quod tantum voluntatem ostende- 
runt; prò sententia , quum impedire possente 
non pugnarunt: Curioni aero, quod de suarum 
actionum cursu tua causa dejlexit. Nam Fur- 
nius, et Lentulus, ut debuerunt, quasi eorum res 
esset, una nobiscum circumierunt et laborarunt. 
Balbi quoque Cornelii operam et sedulitatem 
laudare possum. Nam cum Curione vehementer 
locutus est; et eum, si aliter fecisset, iniuriam 
Caesari facturum dixit; tum eius fidem in suspi- 
cionem adxluxit. Decrerant quidem, qui neque 
transigi volebant, Domitii, Scipiones, quibus hac 
re ad intercessioneni evocaiulam interpellantibus, 
venustissime Curio respondit, se eo libentius non 
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Discendemmo dunque a patteggiare; e i consoli 
promisero che per quest’anno non darebbono luogo 
ad altre supplicazioni, che a queste tue. Certo v’ha 
di che tu debba ringraziare amendue i consoli; e, 
senza dubbio, Paulo ancor più. Perciocché Mar- 
cello rispose che non metteva alcuna speranza in 
queste supplicazioni; Paulo die assolutamente non 
ne proporrebbe in quest’anno. Eraci stato detto 
che Irro avrebbe parlato molto a lungo; gli fum- 
mo addosso : non solamente non fece; ma, caduto 
il discorso de’ nemici e potendo egli impedire la 
cosa se avesse chiesto che si numerassero gli uc- 
cisi, si tacque: solamente aderì a Catone, il quale, 
benché avesse parlato onorevolmente di te, non 
aveva opinato per le supplicazioni. Si aggiunse 
terzoadessi Favonio. Gli hai dunque a ringraziare, 
secondo la natura e la condotta di ciascuno ; quelli, 
perchè mostrarono solamente la loro volontà, ma 
benché potessero impedire la cosa, non sosten- 
nero l’opinion loro ; Curione poi, perchè declinò 
dal corso delle sue azioni a tuo riguardo. Furnio 
poi e Lentulo girarono attorno insieme con noi, 
e si affaticarono, come dovevano, quasi se si trat- 
tasse del fatto loro. Posso anche lodarli l’opera e 
il molto zelo di Balbo Cornelio; perciocché parlò 
fortemente con Curione , e disse che, se facesse 
altrimenti, avrebbe fatto ingiuria a Cesare; e parve 
sospettare della sua fede. Aveano assentito al de- 
creto i Domizii e gli Scipioni, essi che non vole- 
vano che neppure si patteggiasse ; a’quali, mentre 
lo eccitavano ad opporsi, rispose assai leggiadra- 
mente Curione, ch’egli tanto più volentieri non 
si opponeva , (pianto che vedeva esserci alcuni 
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intercedere, quod quosdam, qui decernerent, vi- 
deret confici nolle. 

Quod ad rem publicam atiìnet , in unam cau- 
sala omnis conte ntio coniecta est , de provinciis ; 
in quam ad/iuc incubuisse cum senalu Pompeius 
vide tur, ut Caesar id. Novemb. decedat. Curio 
omnia potius subire constituit, quam id pati. 
Ceteras suas abiecit actiones. Nostri porro, quos 
tu bene nosti , ad extremum certamen rem de- 
ducere non audent. Scena rei totius haec : Pom- 
peius, tamquam Caesarem non impugnet, sed 
quod illi aequum putet, constituat, ait Curionem 
quaerere discordias. Pai de autem non vult, et 
piane timet Caesarem consulem designari prius, 
quam exercitum et provinciam tradiderit. Acci- 
pitur satis male a C urlone ; et totus eius sccun- 
dus consulatus exagitatur. Hoc Ubi dico: si 
omnibus rebus prement Curionem, Caesar defen- 
detur. Si intercessorem f quod videntur J refor- 
inidarint, Caesar, quoad volet, manebit. 


Quam quisque sententiam dixerit , in commen- 
tario est rerum urbanaruin ; ex quo tu, quae 
digna sunt, selige; multa transi. In primis ludo- 
rum explosiones, et funerum, et ineptiarum ce- 
terarum plura habet futilia. Denique malo in 
hanc partem errare, ut, quae non desideras, 
atulias, quam quidquam , quod opus est, prae- 
termittalur. 

Tibi curac fuisse de Sittiano negotio, gaudeo. 
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che aderivano al decreto, ma pure amavano clic 
non fosse fatto. 

Quanto alle cose pubbliche, tutta la contesa è 
ridotta alla Questione delle provincie ; nella quale 
pare che Pompeo col senato abbia fermato di vo- 
lere che Cesare parla dalle Gallie agl’idi di no- 
vembre . Curione è risoluto di arrischiar tutto , 
piuttosto che soffrir questo. Abbandonò tutte le 
altre sue azioni. 1 nostri poi, che ben conosci, non 
osano di portar la cosa sino all’ultimo cimento. 
Tutto l’affare si strigne in questo: Pompeo, come 
se non impugnasse Cesare , ma solo sostenesse 
quello che gli par ragionevole, dice che Curione 
non cerca che le discordie ; ma assolutamente 
non vuole c teme veramente, che Cesare sia no- 
minato console prima che abbia consegnalo l’eser- 
cito e la provincia. Curione lo malmena mollo 
e tartassa tutto il suo secondo consolato. Questo 
ti dico : se daranno addosso a Curione in tutte le 
guise, Cesare sarà difeso ; se, come pare, si faranno 
paura dell’ oppositore , Cesare rimarrà nella pro- 
vincia quanto vorrà. 

Quale sia stato il parere di ciascheduno, sta 
registrato nel libro delle cose urbane , dal quale 
scegli le cose che ti sembrano degne; passa sopra 
molte altre. Ha soprattutto le fischiate date agli 
spettacoli, e mille altre futilità di funerali e si- 
mili inezie. Per ultimo, ho più piacere di errare, 
facendoti intendere quello che non desideri, che 
lasciare indietro alcuna cosa, la quale ti bisogni 
sapere. 

Godo che tu abbia preso cura del mio affare con 
Sizio ; ma poiché sospetto che non li sieno sem- 


Sedj quando suspicor , minus certa fide eos tibi 
visos; tamquam procuratore sic agaSj rogo. 


NOTE 

Anno oo3, in giugno, da Roma. Lo avvisa essersi decretate le 
supplicazioni a suo favore ; gli descrive lo stalo della repubbli- 
ca ; gli manda il Bollettino delle cose urbane; lo ringrazia della 
cura presa nell’alTare con Sizio. 

i. si toglievano .... i giorni comiziali ] Cosi cliianiavansi i 
giorni, ne’ quali non si poteva trattare col popolo. Tra i mezzi 
che usavansi per impedire a’ tribuni di trattare- col popolo ed 
agitarlo, ci era quello degli auspizii, cioè di osservare il cielo-, 
il che spettava non solo agli auguri, ma a qualunque magistra- 
to. Spesso pertanto, come anche nel caso presente, i consoli os- 
servavano il cielo , e in questi tali giorni i tribuni erano ri- 
dotti alla inazione. 

a il bene toltogli ] La libera facoltà di trattare col popola, 
che Paulo gli toglieva col continuo osservare il cielo. Curione, 
assentendo alle supplicazioni che sempre più gli rubavano i 
giorni utili, poteva parere molle troppo e negligente, e quindi 
cadere nel sospetto di difendere languidamente la causa di Cesare. 

3. i consoli promisero] Così spiega Manuzio questo passo: 
altri, che i consoli, non avrebbono intimate le supplicazioni de- 
cretate a Cicerone, che nel prossimo anno. 


CCLXVI1I. 

ATTICO S. 

Tarsimi veninius nonìs Tuniis. Ibi ine multa 
mooerunt: magnum in Syria bellum ; magna in 
Cilicia lutrocinia; mihi dijftcilis ratio admini- 
strandij quoti paucos dies liabebam reliquos annui 
numeri s ; illud untevi difficili iinum: relìnquenilus 
e rat ex senatus consulto qui praeesset. A' ih il 


Digitized by Goog 


3i 

forati di molta fede, ti prego di operare come se 
fossi mio procuratore. 


4- non mettere alcuna speranza ] Sembra yoler dire , ebe 
non isperava punto che codeste supplicazioni facessero danno 
ai disegni di Curione. 

5. parlato molto a lungo] Per consumare il giorno, e cosi 
impedire ogni deliberazione. 

6. che si numerassero gli uccisi ] Cicerone avea scritto a 
Catone, Lett. CCXXXVIII, non altro, se non che era stato uc- 
ciso gran numero di nemici. Ora quelli che chiedevano le sup- 
plicazioni o il trionfo, doveano indicare il numero de’ nemici 
uccisi. 

n. declinò dal corso delle sue azioni ] Non opponendosi al 
decreto delle supplicazioni, benché avesse fermato di opporsi a 
tutti i decreti del senato. 

8. ingiuria a Cesare ] Che amava, o fingeva di amare e 
proteggere Cicerone. 

9. della sua fede] Verso Cesare. 

10. il suo secondo consolato ] Nel quale imprudentemente 
spalleggiò Cesare e gli accrebbe potenza. 

11. si faranno paura dell’oppositore] Nulla decretando. 


CCLXVIII. 

AD ATTICO 

Sono giunto a Tarso li cinque di giugno. Quivi 
parecchie cose mi travagliarono: guerra grande 
nella Siria; grandi ladronecci nella Cilicia; diffi- 
coltà che provo nell’amministrazione, non restan- 
domi che pochi giorni a compiere il mio anno ; 
difficoltà soprattutto nel dover lasciare per de- 
creto del senato chi presieda al governo. Niente 
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minus probari potè rat j quarn quaestor Mescinius. 
Nam de Coelio niliil audie burnus. Rectissimum 
videbatur, fratrem cum imperio relinquere ; in 
quo multa molesta, discessus no s ter, belli peri- 
culum , militurn improbitas, scxcenta praeterea. 
O rem totani odiosam ! sed haec fortuna viderit ; 
quoniam consilio non mullum uti licei. 

Tu, quando Romam salvus , ut spero , venisti, 
videbis, ut soles, omnia , quae intelliges nostra 
interesse, in primis de Tullia mea ; cuius de 
condi tione quid mihi piacer et, scripsi ad Teren- 
tiam, quum tu in Gruccia esses ; deinde de ho- 
nore nostro. Quod enim tu abfuisti, vereor ut 
satis diligenter actum in senatu sit de literis 
meis. lllud praeterea fivoxixàxepov ad te scribam, 
tu sagacius odorabere : xr/q Sdaapxàq pov ó àmXev- 
Sepoq ((ncrà ti oy Xc'ya) i3ot,é poi ■ripulir, t? ùr dXoyevóptvot; 
itaptfòtyyexo , itirpvpaxéycu xàq •\fojpovq ìx Tris àvrjq t ày 
viro.pXÓrxuv xov Kpoxavtdxov xvpayroxxàyov. Stdoixn Si; > 
prixi vof,ariq. tìq Sr/rrov xovxo Sri Trepioxnjrdptroq xà Xoinà 
ilaafdXiaai. Non queo tantum , quanlum vereor, 
scribere. Tu autem fac , ut mihi tuae literae vo- 
lent obviae. linee festinans scripsi in itinere 
atquc agnine. Piliae et puellae Caeciliae bellis- 
simae sulutem dices. 


NOTE 

Armo ~o3, dopo li cinque di giugno, da Tarso. Della difficolta 
di amministrare la provincia negli ultimi mesi del reggimento; 
di vari* cose domestiche. 
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di peggio del questore Mescinio ; di Celio non se 
ne sapeva nulla. Pareva ottimo partito lasciarvi 
Quinto col comando militare ; nel che però molti 
inconvenienti: la nostra separazione, il pericolo 
della guerra, la malvagità de’ soldati e mille al- 
tri guai. Situazione veramente fastidiosa ! ma ci 
penserà la fortuna , dacché non ci possiamo aiu- 
tare col consiglio. 

Poiché sei giunto a Roma, come spero, in buona 
salute, t’informerai al tuo solito di tutto ciò che 
conoscerai appartenermi; e innanzi ad altra cosa, 
della mia Tullia , del cui collocamento, quando 
eri in Grecia, ho scritto a Terenzia, quale sarebbe 
il mio piacere; poi dell’onore che domando. Per- 
ciocché temo che nel tempo della tua lontananza 
non si sia prestata in senato tutta l’allenzione alle 
mie lettere. Ti mando inoltre questo cenno co- 
perto ; tu l’indovinerai colla tua sagacità. Il liberto 
di mia moglie ( sai chi dico ) mi é sembrato dalle 
parole sconsideratamente uscitegli di bocca, che 
abbia imbrogliati i conti nel fatto della compera 
de’ beni del Croloniate tirannicida. Ho paura che 
tu non mi abbia ancora inteso ; bada bene alle 
ultime parole, il resto ti fia piano. Non posso 
tanto scrivere, quanto temo. Fa che le tue mi 
volino incontro. Ti scrivo questa in fretta , viag- 
giando, e in mezzo a’ soldati. I miei saluti a Pi- 
lia e alla graziosissima Cecilia. 


i. guerra grande nella .Siria] Non altro però, che minaccia- 
ta ; nè si mossero i Parti, che da li ad alcuni anni. 

a. l'onore che domando ] Delle supplicazioni, ossia pubbliche 
preghiere per le vittorie riportate. 

VOL. VX 3 
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3. alle mie lettere] Con le quali chiedeva l'onore di dette 
supplicazioni. 

4. Croloniate tirannicida ] Milane avea lo stesso nome che 
quel famoso Atleta di Crotona. Lo chiama tirannicida, perchè 
era stato l’uccisore di Clodio. 


CCLXIX. 

ATTICO S. 

Nunc quidern profecto Romae es; quo te, si 
ita est, salvum venisse gaudeo , unde quidern 
quamdiu abfuisti , magis a me abesse videbare, 
quam si domi esses, Minus enim mihi meae no- 
tile res erant, minus et.iam publicae. Quare ve- 
li m, etsi, ut spero, te haec legente aliquantum 
viae processero, tamen obvias mihi literas quatti 
argutissimas de omnibus rebus crebro mittas, in 
primis de quo scripsi ad te antea : rijt ; twaópov Tvjq 
ìpVf ov£rXevSfpoq, i3o\é pai Srapà (ia,TTapt$av> xa) àXv ov 
xoiq tvXXóyo tq, «al rat; Xéo%aiq iteà ti nt-pvpaxévat ràq 
ipijfovq ir roiq v7cdp%ov<n xoiq voi Kporavidvov. Hoc 
tu indaga, ut soles ; ast hoc magis. doremi; 
itnraXitfiov t ti%àv napiSaxev pvór x3, py, òfnXypdrav 
KapiXXa.io.vT0v ve òrpuXorra pvàq xS. ix tóv : poTavianxóp 
«al ix tùv XeppovriaiaTixò v prj «al pvàq xXfipovopyoag 
XI l - XI 1 - rovrav 3è p*]3ì ófioXàv SiaXvoaoSnu, nàvTttv òtpu- 
XrjStévTov tov Sevxlpov p-vjvòq rè vovprivif. tòv 3i diti- 
Xtvòipop aixov , óvto. ópóvvpov xf Kóvavoq itaxpl, pr)3ìp 
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5. Ho paura ] Scrive Cicerone velatamente, perchè non ama- 
va che si sapesse aver egli avuta la sua parte di profìtto nella 
compera fatta da Filotimo de’ beni di Milone. 


CCLXIX. 

AD ATTICO 

Presentemente sei certo a Roma, dove, se cosi 
è, godo che tu sia arrivato in buona salute; che in 
tutto il tempo che non ci sei stato, mi pareva che 
tu mi fossi lontano più che quando ci sei; perchè 
io sapeva meno de’miei affari, meno dei pubblici* 
Vorrei pertanto che, quantunque quando leggerai 
questa mia io sarò alquanto in avanti nel cam- 
mino, nondimeno tu mi mandassi sovente alcuna 
tua , scritta argutamente di tutte codeste cose ; e 
soprattutto di quello che ti ho già innanzi accen- 
nato. Mi è sembrato che il liberto di mia moglie, 
dai discorsi che ha tenuto nei circoli esitante e 
confuso, non abbia usata tutta la lealtà nell’affare 
dei beni del Crotoniate. Indaga la cosa colla tua 
solita diligenza ; e questa ancor più. Giusta il 
conto eh’ egli ha rendulo a Camillo nella città 
de’sette colli, egli è debitore di settantadue mine, 
ventiquattro pe’beni del Crotoniate, e quarantot- 
to per quelli del Chersoneso. E benché egli ab- 
bia incassate dalle successioni milleduecento ot- 
tanta mine, non mi ha pagalo un soldo del suo 
debito, quantunque scaduto sin dal primo di feb- 
braio ; e il suo liberto che porta il nome del padre 
di Conone, non se nè dato alcun pensiero. Ti prego 
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ólocr^epag rtstppoPTixevat. ravra ovv> n pàrov p.év y iva itdvra 
coprirai' dsvrcpor 8t y ha uriàè rùv róxov òXiy&pnoriq rat 
aitò rvjq Trpoexxeifiéwiq pjfiépaq. oaaq avrò* r ( véyxafiev ofoSpa 
déàoixa. xaì yàp napviv tz pòq riiiàq xaraoxe^6u.ivoq y xa l ri 
OfteSòv èXnioaq' ànoyvovq <5f, àXóyoq àrtéarrj^ eneinùv' tixer 
aÌ9%póv voi Svjpóv re fievnv’ meque obiv.i'gavit v etere 
proverbio, T à ptip SiSófiipa. Reliqua vide , et, quan - 
tum fieri potest , perspiciamus. 


Etsi aiinuum tempus prope iam cmeritum habe- 
bamus : dies enim xxxm crani reliqui: sollicitu- 
dine provinciac tamen vel maxime urgebamur. 
Qaum enim arderet Sjria bello ; èt Bibuhis, in 
tanto moerore suo, maximam curam belli susti- 
neret ; ad meque legati eius, et quaestor, et ami- 
ci literas mitterent, ut sub sidio venir em : etsi 
ex ere i tum infirmum hab ebani, auxilia sane bona, 
sed ea Galatarum, Pisidarum, Lyciorum (haec 
enim sunt nostra robora J; tamen esse of/ìcium 
meum putavi, exercitum habere quamproxime 
hosteni, quoad miìii praeesse provinciae per se - 
natus consultum liceret. Sed, quo ego maxime 
delectabar, Bibulus molestus mihi non erat ; de 
omnibus rebus scribebat ad me potius ; et mihi 
decessionis dies XelvjSóraq obreptat ; qui quum 
advenerit , dXlo xp 60 X*ifia 9 quem praeficiam ; nisi 
Caldus quaestor venerit ; de quo adirne nihil 
certi habebamus. Cupiebam mehercule longiorem 
epìstolam facere ; sed nec erat res, de qua seri - 
berem; nec iocari prae cura poteram. Valebis 


dunque prima di lutto di mettere in salvo il ca- 
pitale ; poi, di non trascurare nemmeno gl’ inte- 
ressi decorsi da quel di. Ne’ giorni in cui l’ebbi 
qui, ini trovai mollo imbarazzato, perchè era ve- 
nuto per ispiarmi e nodriva qualche speranza; 
ma rimasto deluso, parti bruscamente, dicendo: 
mi ritiro : sarebbe vergogna rimanere qui più a 
lungo e tornarmene a mani vuote ; e mi lanciò in 
viso quel vecchio proverbio : accetta quello che tl 
si dona. Esamina il resto; e veggiamoci addentro 
quanto più si può. 

benché io avessi quasi interamente trascorso 
il mio anno, non restandomi che trentatre giorni, 
pure mi travagliava grandemente il pensiero della 
provincia. Perciocché ardendo la guerra nella Si- 
ria, e sostenendone Bibulo, nel grave dolore che 
lo cruccia, lutto il peso; e scrivendomi i suoi le- 
gati, ed il questore e gli amici suoi, che venissi 
in suo soccorso; benché io non avessi che un eser- 
cito deboluccio, bensì de’ buoni aiuti, ma però 
Calati, Pisidi e Licii ( chè questa è tutta la no- 
stra forza); nondimeno ho stimato mio dovere di 
tener l’esercito più presso il nemico che si poteva, 
per tutto il tempo che mi era lecito pel decreto 
del senato di governar la provincia. Ma ciò che 
mi dà piacere si è, che Bibulo non mi tormenta; 
mi scrive di tult’altro; e pian piano mi si vie- 
ne accostando il giorno della partenza , il qua- 
le come sarà venuto, ecco altra questione : se il 
questore Caldo, di cui non si ha nuova certa, 
non sarà arrivato, chi lascerò al governo? Avrei 
bramato scriverti più a lungo, ma e mi manca di 
che , nè ho voglia, affannato come sono, di scher- 
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igitur j et pucllae salutem Atticulac diceSj no - 
straeque Piliae. 


NOTE 

Anno ^o3, da Tarso, li ventisene di giugno. Prega che Attico 
gli mandi incontro sue lettere ; gli dà travaglio il pensiero della 
sua partenza dalla provincia. 

i. Che tu fossi da me più lontano ] Àttico nell' Epiro era 
più vicino a , Cicerone, che in Roma. 

i. liberto di mia moglie] Filotimo. 

3. città de’ sette colli] Roma; e chi noi sa? 

4- settanladue mine ] Secondo il Mongault , la mina valeva 
trenta franchi ; sessanta mine formavano un talento attico. 


CCLXX. 

ATTICO S. 

Quintus filiuSj pie sane j me quidem certe mul- 
tum hortante, sed currentem , atiimum patris sui 
sorori tuae reconciliavit. Eum valde edam tuae 
literae excitarunt. Quid quacris ? confido renij 
ut volumuSj esse. Bis ad te antca scripsi de re 
mea familiari , si modo tibi redditae literae suntj 
Graecej ir ainypoì;. Scilicet nihil est movendum. 
Sed tamen _, à>ptXi; percunctando de nominibus 
MiloniSj et j ut expedi at, ut mihi recepita hor- 
tandoj aliquantum proficies. Ego Laodiceae quae- 
storem Mescininm exspectare iussij ut confcctas 
rationcs lege lidia apud duas c ivi tate s possim 
relinquerc. Rhodum volo puerorum causa; inde 
quamprimum Atbenas ; etsi etesiae valde rejlant ; 
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zare. Sta dunque bene e saluta la ragazzina At- 
licola e la nostra Pilia. 


5 il nome del padre di Conone ] Timoteo. 

6. accetta quello che ti si dona ] Filotimo volea dire : appa- 
gati, Cicerone, della parte che ti dono nel profitto che mi è 
venuto dalla compera dei beni di Milone. 

7. ardendo la guerra] Non altro che minacciata. Vedi la no- 
ta- 1. della lettera precedente. 

8 . nel grave dolore che lo cruccia ] Per la perdita di du* 
figliuoli, uccisi dai soldati di Gabinio in una sommossa. 


CCLXX. 

AD ATTICO 

Quinto il jfigl io, mosso, per verità, dal suo cuore, 
ma certo anche dalle mie molte esortazioni, ha 
riconciliato l’animo, già volonteroso di suo padre 
con tua sorella. Gli furono di grande stimolo an- 
che le tue lettere. Che vuoi? Ho fede che le cose 
andranno a grado nostro. Ti ho scritto in addietro 
due volte de’miei domestici affari, in greco enigma- 
ticamente, se pure le mie lettere ti sono state re- 
cate. Certo non bisogna muover passo ; nondi- 
meno interrogandolo sémplicemente de’ beni di 
Milone, ed esortandolo a sbrigar la faccenda , ne 
trarrai forse qualche profitto. Ho dato ordine al 
questore Mescinio che mi aspetti a Laodicea, onde 
lasciare presso le due città i conti stabiliti secondo 
la legge Giulia. Volo a Rodi per cagione dei due 
ragazzi; indi subito alla volta di Atene, benché 
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sed piane volo his magistralibus j quorum voluti- 
tatem in supplicatione sum expertus. Tu tamen 
mitte mihi quaeso , obviam literas, numquid pu- 
tes rei publicae nomine tardandum esse nobis. 
Tiro ad te dcdisset literas , nisi e uni graviter 
aegrum rcliquissem. Sed nuntiant, melius esse. 
Ego tamen angor. Nihil enim ilio adolescente 
castiuSj nihil diligentius. 


NOTE 

Anno 703, in luglio, da Tarso. Quinto il figlio riurci a ricon- 
ciliare l’animo del padre verso Pomponia. Tocca nuovamente 
l'aflare de’ beni di Milone. Della sua partenza dalla provincia c 
della grave malattia di Tirone. 

i. non bisogna mover passo] Non far troppo strepito, onde 
non corra rischio il buon nome di Cicerone. Le lettere prece- 
denti illustrano questo luogo. 


CCLXXI. 

CANINIO SALLVSTIANO PROQUAESTORI S. 

Binas literas a te mihi statar tuus reddidit 
Tarsi a. d. xn Kalend. Sextiles. His ego ordine , 
ut videris velie , respondebo. De successore meo 
nihil audivij nec quemquam /ore arbitror. Quin 
ad diem decedam , nulla causa est, praesertim 
sublato meta Parthico. Commoraturum me nus- 
quam sane arbitror. Rhodumj Ciceronum causa 
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i venti etesii soffino forte in contrario ; ma voglio 
essere immancabilmente a Roma, durante questi 
magistrati, il cui favore ho provato, quando ho 
chiesta la supplicazione. Tu però, te ne prego, 
mandami incontro tue lettere, se stimi ch’io debba 
ritardare a cagione dello stato delle cose pubbli- 
che. Tirone ti avrebbe scritto, se non lo avessi la- 
sciato gravemente ammalato ; mi si manda però 
che sta meglio. Nondimeno sono in gran pena: non 
v’ha giovane che sia più di lui costumato, più 
diligente. 


2 . interrogandolo ] Chi ? Filotiino che avea comperato a 
buoni patti i beni di Milone , e dovea per segreto accordo met- 
tere Cicerone a parte del profitto. 

3. Quando ho chiesta la supplicazione ] Onore che soleva 
anche quasi sempre presagire il trionfo. 


CCLXXI. 

A CANINIO SALLUSTIANO PROQUESTORE 

Due tue lettere mi consegnò il tuo offiziale li 
diciassette di luglio in Tarso; risponderò all’ una 
e all’altra col l ’ordine che sembri bramare. Del mio 
successore non ho sentito parola ; e credo che 
non ce ne sarà. Non v’ha motivo, per cui io non 
debba partire di qua il dì prefisso , specialmente 
ch’è tolta la paura de’ Parti. Penso di non fermarmi 
in alcun luogo. Sono in opinione di passare a Rodi 
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puerorunij acccssururn puto ; ncque id tamen 
certuni, Ad urbem volo quam primum venire ; 
sedj tamen iter meum rei publicae et rerum ur- 
banarum ratio gubernabit. Successor tuus non 
potest ita maturare ulto modoj ut tu me in Asia 
possis convenire. De rationibus referendùj non 
ercit incommodum j te nullas referre ; quam tibi 
scribis a Bibulo fieri potestatem. Sed id vix 
mihi videris per legem Juliam facere posse ; 
quam Bibulus certa quadam ratione non servat ; 
tibi magnopere servandam censeo. Quod scribisj 
Apamea praesidium deduci non oportuissej vide - 
barn idem ceteros exislimare ; molesteque fere - 
baiUj de ea re minus commodos sermones mali - 
volorum fuisse. Partili transierint necne j praeter 
tej video dubitare neminem. Itaque omnia praesi - 
diaj quae magna et firma par aver am , cornino tus 
hominum non dubio sermone j dimisi. Rationes 
mei quaestoris nec veruni fuit me tibi mittere 
nec tamen erant confectae. Eas nos A panie a e 
deponere cogitabamus. De praeda mea j praeter 
quaestorcs urbanos j id estj populum Ro inanimi > 
teruncium nec attigitj nec tacturus est quisquam. 
Laodiceae me praedes accepturum arbitror omnis 
pecuniae publicae , ut et mihij et populo cautum 
sit de ve dura e peri culo. Quod scribis ad me de 
drachmis cccuoDj nihil estj quod in isto genere 
cuiquam possim commodare. Omnis enim pecunia 
ita tractatur ut praeda 3 a pracjcctis; quae au- 
tem mihi attributa estj a quaestore curatur. Quod 
quaeris quid existimem de legionibuSj quae de * 
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per cagione de’ fanciulli Ciceroni ; non è però 
certo nemmen questo. Voglio essere a Roma al 
più presto; nondimeno lo stato della repubblica 
e delle cose urbane regolerà il mio viaggio. Non 
è possibile in alcun modo, che il tuo successore 
si affretti tanto, che tu mi possa trovare in Asia. 
Certo non è cosa incomoda, che tu non abbia a 
rendere alcun conto ; il che Bibulo, come scrivi, 
li consente di fare : ma non mi sembra che tu il 
possa fare per la legge Giulia, la quale Bibulo 
per certe sue ragioni non osserva, e che tu devi, 
a parer mio, religiosamente osservare. In quanto 
dici che non si avrebbe dovuto ritirare il presi- 
dio da Àpamea, io vedeva essere pur altri del me- 
desimo sentimento ; e mi doleva che i malevoli 
facessero su di ciò discorsi poco vantaggiosi. Se i 
Parli se ne siano andati o no, tranne te, non vedo 
che alcuno ne dubiti. Quindi tutti i presidii che 

10 aveva approntali e grossi e gagliardi, mosso da 
non equivoche riferte,gli ho licenziati. Nonv’era 
ragione eh’ io li mandassi i conti del mio questore ; 
e non erano ancora allestiti ; è mio pensiero de- 
positarli in Àpamea. Del bottino che ho fatto, ec- 
cetto i questori urbani, cioè il popolo romano, 
nessuno nè toccò, nè toccheranne un quattrino. 
Penso di procurare in Laodicea il cambio di tutto 

11 danaro pubblico, onde cautelare me e la re- 
pubblica dal pericolo del trasporto. Per quello 
che mi scrivi delle trecentocinquantatre dramme, 
non posso prestare un soldo a chicchessia , perchè 
tutto il danaro tratto dai bottino è in mano dei 
prefetti; di quello poi che spetta a me, ne tien conto 
il questore. Mi chiedi della mia opinione intorno 
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cretae sunt in Syriam : antea dubitabam, ventu- 
raene essent ; nunc milii non est (labium, quin , 
si antea auditum erit, otium esse in Sjrria, ven- 
tarne non sint. M arium quidem successorem tarde 
video esse venturum , propterea, quod senatus ita 
decrevit, ut cum legionibus iret. 

Uni epistolae respondi ; venio ad alternai . 
Petis a me, ut Bibulo te qunm diligentissime 
commendem ; in quo mihi voluntus non deest : 
sed locus esse videtur tecum expostulandi. Solus 
enim tu ex omnibus, qui cum Bibulo sunt, cer- 
tiorem me numquam fe cisti , quam valde Bibuli 
voluntus a me sine cnusa abhorreret. Permulti 
enim nd me detulerunt, quum magnus Antiochiae 
metus esset, et magna spes in me atque in exer- 
citu meo, solitum di cere", quidvis se perpeti malie, 
quam videri eguisse meo auxilio. Quod ego of- 
ficio quaestorio te adductum reticene de praetore 
tuo non moleste fiere barn ; quamquam, quemad- 
modum tractarere, audiebam. Ille autem, quum 
ad Thermum de Parthico bello scriberet, ad me 
literam numquam misit ; ad quem intelligebat 
eius belli periculum pertinere. Tantum de augu- 
rata filii sui scripsit ad me: in quo ego miseri- 
cordia commotus , et quod semper amicissimus 
Bibulo fui, dedi operam, ut ei quam humanissime 
scriberem. Ille si omnibus est malivolus fi quod 
numquam existimavi J, minus offendor in me ; 
sin autem a me est alienior, nihil tibi mene li- 
terae proderunt. Nam ad senatum quas Bibulus 
misit lite ras, in iis, quod mihi cum ilio crat com- 
mune, id sibi soli attribuit. Se ait curasse, ut 
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alle legioni che sono state decretate per la Siria ; 
per l’ innanzi io dubitava se sarebbono venute; ora 
sono certo che non verranno, se prima non si sarà 
udito la Siria essere quieta. Vedo bensì che il tuo 
successore Mario verrà tardi, per la ragione che 
il senato decretò che venisse con le legioni. 

Ho risposto ad una, vengo adesso all’ altra tua. 
Mi preghi ch’io ti raccomandi con la maggiore 
caldezza a Bibulo ; nel che non mi manca la vo- 
lontà , ma mi sembra questo il luogo di lagnarmi 
di te. Tu il solo di tutti quelli che sono con Bi- 
bulo, non mi avvisasti mai, quanto l’animo di lui, 
senza cagione, fosse alienato da me. Perciocché 
molti mi riferirono che nel tempo, in cui c’era 
grande timore in Antiochia e si aveva grande spe- 
ranza in me e nel mio esercito, egli soleva dire 
che patirebbe piuttosto qualunque guaio, che mo- 
strare di avere avuto bisogno del mio aiuto. Che 
ritenuto dal tuo offizio di questore, tu tacessi del 
tuo pretore, io non lo aveva a male, benché sa- 
pessi come n’ eri trattato. Egli poi , mentre scri- 
veva a Termo della guerra partica, a me non ne 
scrisse mai, al quale pure sapeva appartenere il 
pericolo di quella guerra. Solamente mi scrisse 
dell’augurato di suo figlio ; ed io, mosso da com- 
passione, e perchè sono stato sempre amicissi- 
mo del giovane Bibulo, gli risposi subito umanis- 
simamente. S’egli è di mal animo con tutti, il 
che non ho mai creduto , meno mi offende la 
sua condotta verso di me; se poi l’ha meco par- 
ticolarmente, la mia lettera non punto ti giove- 
rà. Perciocché in quelle lettere che Bibulo mandò 
al senato, attribuisce a sé solo quello che mi è co- 
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cum quaestu populi pecunia permutaretur. Quod 
autem meum erat proprìum, ut alarlis Transpa- 
dani uti me negarmi, id edam populo se remi- 
sisse scribit. Quod vero illius erat solius, id me- 
diai communicat ; Equitibtis auxiliariis , inquit , 
quum amplius frumenti postularemus. Illiul vero 
pusilli animi; et ipsa malivolentia ieiuni, atque 
inani; quod Ariobarzanem , quia senatus per me 
regem appellavi , mihique commendavi ; iste in 
literis non regem, sed regis Ariobarzani filium 
appellat. 

Hoc animo qui sunt, deteriores fiunt rogati. 

Sed tibi morem gessi ; literas ad eum scripsi, 
quas quum acceperis, facies quod voles. V ale. 


NOTE 

Anno •jo'S, li diciannove di luglio, da Tarso, Risponde a due 
teltere di Caninio Sallusiiano, non avrebbe voluto raccoman- 
darlo a Bibulo, cui crede mal disposto verso di se ; nondimeno 
lo compiace. 

i. Caninio Sallusiiano ] Sallustio per adozione passato nella 
famiglia Caninia. 

a. per certe sue ragioni } La prima, perchè non riputava leg- 
gi quelle portate da Cesare contro gli auspizii, e a dispetto di 
lui, suo collega ; la seconda, perchè era nemico personale di 
Gesare e del suo consolato. 
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mune con lui. Dice di aver procurato il cambio 
del danaro con vantaggio del popolo. Quello poi 
che fu tutta opera mia, il ricusare di valermi della 
cavalleria traspadana, scrive di aver fatto questo 
a sollievo del popolo. Mi accomuna poi quello 
che spetta a lui solo; quando } dice, chiedemmo 
maggior copia di grano p e J cavalli ausiliario E poi 
tratto di animo piccino e nella stessa malevolenza 
misero e sciocco, perchè il senato diede ad istanza 
mia il titolo di re ad Ariobarzane e me lo racco- 
mandò, chiamarlo egli nelle sue lettere non re, 
ma figlio di re. 

Animi di taifatta^se gli preghi^ diventano peggiori. 

Ma ho fatto a tuo modo: ho scritto la lettera; 
quando l’avrai ricevuta, farai quello che ti parrà. 
Addio. 


3. lagnarmi di te] Non perchè gli abbia taciuto il mal ani- 
mo di Bibulo, ma perchè , conoscendolo , preghi Cicerone di 
mandargli una commendatizia per luì. 

4. dell’ augurato di suo figlio ] Il quale bramava di succede- 
re ad un suo fratello ucciso in uno scontro colla cavalleria Ales- 
sandrina. 

5. mosso da compassione ] Standosi Bibulo proconsole nella 
Siria, area perduti due figli, uccisi in Egitto dai soldati di Ga- 
binio. 

6. Cavalleria traspadana ] Levata di là dal Po, per trasmet- 
terla contro i Parti- 
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CCLXXI1. 

COELIUS CICERONI S. 


Gratulo r libi affinitate viri medius fidius optimi. 
Nam hoc ego de ilio existimo. C etera porro , 
quibus adhuc illc sibi parum utilis juit, et aetate 
iam sunt decussa j et consuetudine , atque aucto- 
ritate tua , et pudore Tulliac, si qua restabunt, 
confido celeriter sublatum iri. Non est enim pu- 
gnax in vitiis, ncque hebes ad id, quod melius 
sitj intelligendum. Deinde ( quod maximum est ) 
ego illum valde amo. 


Voles, CicerOj Curionem nostrum lautum in- 
tercessionis de provinciis exitum habuisse. Nam 
quum de intercessione referretur , qua e relatio 
fiebat ex senatus consulto, primaque M. Marcelli 
sententia pronuntiata esset , qui agendum cum 
tribunis plebis censebat : Jrequens senatus in alia 
omnia Ut. Stomacho est scilicet Pompeius Ma- 
gnus nunc ita languenti, ut vix id, quod sibi 
placeat, reperiat. Transierant illue, ut ratio es- 
set eius habenda , qui neque exercitum, neque 
provincias tradere vellet . Quemadmodum hoc 
Pompeius laturus sit, quum cognoscat, aut quid * 
nam rei publicae futurum sit, si non curet, vos 
senes divites videritis. 

Q. Hortensius , quum has literas scripsi, ani- 
mani agebat. 


CCLXXlI. 

CELIO A CICERONE 
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Mi congratulo con teco del]’ affinità che hai 
contratta con un uomo, in fede mia, assai dab- 
bene ; che tale è l’opinione che ne porto. Le altre 
cosucce , per le quali fu egli sino ad ora poco 
utile a sè medesimo, e già sparirono coll’età, e 
se alcune pur ne rimarranno, spero che il conver- 
sare con teco, la tua autorità ed il riguardo verso 
Tullia torranle presto del tutto. Perciocché non è 
pervicace nel vizio , nè sì balordo da non cono- 
scere il meglio. In fine, il che vale più di tutto, 
lo amo moltissimo. 

Godrai, o T ullio, che l’opposizione del nostro Cu- 
rione nell affare delle provincie abbia ottenuto un 
pienissimo successo. Perciocché, facendosi in sena- 
to riferta della di lui opposizione, com’era già stato 
decretato , ed avendo Marco Marcello pronun- 
ziato primo il suo parere, ch’era di trattarne coi 
tribuni della plebe, il senato in buon numero non 
aderì. Pompeo adesso è di uno stomaco sì lan- 
guido, che appena trova cosa che gli piaccia. Erano 
discesi a questo, che si dovesse aver riguardo a 
lui che non voleva consegnare nè l’esercito, nè 
le provincie. Come Pompeo sia per comportare la 
cosa, quando la saprà, o che sia per avvenire della 
repubblica , se iton ne terrà conto , voi, vecchi 
ricchi, vel vedrete. 

Mentre io ti scriyo questa, Quinto Ortensio si 
sta morendo. 

VpL. vi 4 
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NOTE 

Anno 703, in luglio, da Roma. Si congratula del genero Do- 
labella. Esito fortunato della opposizione di Curione nell’ aliare 
delle provincie. Ortensio presso a morte. 

». si dovesse aver riguardo a lui ] a Cesare, creandolo con- 


CCLXXIII. 

M. COELIO CURUL1 AEDILl S. 

Non potuit accuratius agi nec prudentius j 
quarn aduni est a te cum Curione de supplica- 
tane: et hercle , confeda res est ex sentcntia 
mea , quum celeritate } tum quod is _, qui erat 
iratus j competitor tuus , et idem meus , assensus 
est eij qui ornavit res nostras divinis laudibus. 
Quare scito me sperare ea, quae sequuntur : ad 
quae tu te para. 

Dolabellam a te gaudeo primum laudari > deinde 
etiam amari. Nam ea> quae speras Tuli ine meae 
prudentia temperari possej scio , cui tuae episto- 
lae respondeant. Quid si meam legaSj quam ego 
tum ex tuis literis misi ad Appium ? Sed quid 
a gas ? Sic vivitur. Quod adum est dii appro- 
bent. Spero fore iucundum generum nobis; mul- 
tumque in eo tua nos humanitas adiuvabit. 


Res publica me valde sollicitat ; javeo Curioni: 
Caesarem honestum esse cupio ; prò Pompeio 
emori possimi. Sed tameii ipsa re publica nihil 
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sole sema insistere che venisse a Roma, lasciando l’esercito e le 
provincie. 

a. come Pompeo ] Passo turbato dalle discordanti lezioni : ho 
seguila quella adottata dal testo. 


CCLXXIII. 

A MARCO CELIO EDILE CERULE 

Non si poteva usare nè accuratezza, nè pru- 
denza maggiore di quella che usata hai con Cu- 
rione nell’affare della supplicazione; e te ne ac- 
certo, la cosa riesci a seconda del mio voto sì per 
la prestezza, sì perchè quel tuo e mio competito- 
re ch’era sdegnato meco, si accordò con colui 
che fregiò le azioni mie di divini encomii. Sappi 
pertanto, che spero conseguire eziandio quello che 
ci vien dietro : al che ti prepara. 

Godo che Dolabella sia primieramente da te 
lodato, poi anche amato; poiché quanto alle cose 
che speri poter essere temperate dalla prudenza 
della mia Tullia, so a quale tua lettera si rife- 
riscono. E che se tu leggessi quella che sulle orme 
della tua ho scritto ad Appio ? ma che vuoi fare ? 
così va il mondo. Quello che si è fatto, gli Dei lo 
approvino. Spero che questo genero mi riescirà 
di soddisfazione; nel che la tua cura affettuosa 
jni aiuterà. 

Lo stato della repubblica m’ inquieta molto ; 
favoreggio Curione ; bramo che Cesare sia in onore ; 
metterei la vita per Pompeo. Nondimeno non ho 
niente di più caro della repubblica, nella quale 
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mihi est carius ; in qua tu non valile te iactas. 
Distr ictus enim mihi videris esse, quod et bonus 
civis, et bonus amicus es. 

Ego de provincia decedens , quaestorem Coe- 
lium praeposui provinciae. Puerum ? inquies. At 
quaestorem ; at nobilem adolescente ni ; at omnium 
fere exemplo ; ncque erat superior honore ullus, 
quem praeficerem. Pomptinius multo ante disces- 
serat. A Quinto fratre impetraci non poterai ; 
quem tamen si reliquissenij dicerent iniqui, non 
me piane post annum , ut senatus voluisset, de 
provincia decessisse ; quoniam alterimi me reli - 
quissem. Portasse etiam illud adderent, senatum 
eos voluisse provinciis praeesse , qui antea non 
praefuissent ; jratrem meutn triennium Asiae 
praefuisse. Denique nunc sollicitus non sum ; si 
Jratrem reliquissem, omnia timerem. Postremo 
non tam mea sponte, quam potentissimorum duo- 
rum exemplo, qui omnes Cassios , Antonìosque 
complexi sunt , nobilem adolescentem non tam 
alliccre volili, quam alienare nolui. Hoc tu meum 
consilium laudes ne cesse est. Mutaci enim non 
potest. 


De O cella parum ad me piane scripseras : et 
in actis non erat. Tuae res gestae ita notae 
sunt, ut trans montani Taurum etiam de M. Atra - 
tino sit auditum. Ego, nisi quid me Etesiac mora - 
buntur , celeriter ( ut spero J vos videbo. pale. 


Digitized by Google 


53 

non ti dimeni gran fatto : mi sembri un uomo 
inceppato, atteso che sei e buon cittadino e buon 
amico. 

Nel partire dalla provincia , ne ho lasciato il 
governo al mio questore Celio. Ad un fanciullo ? 
dirai ; ma questore, ma nobile giovanetto, ma col- 
1’ esempio di quasi tutti ; nè io aveva chi altri 
mettervi, che lo superasse in grado di onore. Pom- 
ptinio era partito molto prima. Mio fratello Quinto 
non era possibile indurvelo; e se ve lo avessi la- 
scialo, i maligni direbbero che in fatto non sono 
partito dalla provincia dopo l’anno, come avea 
voluto il senato, giacché vi aveva lasciato un al- 
tro me stesso. Forse anche aggiungerebbero, aver 
voluto il senato che andasse al governo delle pro- 
vincie chi non ci era stato ; mio fratello aver già 
governala l’Asia per tre anni. In fine, ora non ho 
alcun travaglio; temerei di tutto, se vi avessi la- 
scialo il fratello. Per ultimo, non tanto di mia 
volontà, quanto coll’esempio di due uomini poten- 
tissimi che hanno accarezzato tulli i Cassii e tutti 
gli Antonii, ho voluto non tanto allettare, quanto 
non alienare un nobile giovanetto. E pur forza 
che tu lodi la mia deliberazione; perocché non 
si può cangiarla. 

Di Ocella mi hai scritto corto affatto ; e non ve 
nera molto negli alti. Le tue prodezze sono così 
note, che anche di là dal monte Tauro si è par- 
lato di Marco Atratino. Se i venti etesii non mi 
ritarderanno, ti vedrò, come spero, inbreve. Addio. 


.. -x - 
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NOTE 

Anno 703, sul fine di luglio. Ringrazia Celio della ottenuta 
supplicazione. Cenno sul conto di Dolabella. Sua inquietezza 
sullo stato della repubblica. Perchè abbia lasciato Celio al go- 
verno della provincia. Un motto di Ocella. 

1. il tuo e mio competitore ] Irro. 
a. con colui che fregiò] Catone. 

3 . quello che ci vien dietro ] Il trionfo, 

4 - a quale delle tue lettere ] Alia CCXLII, dove della vaniti 
e leggerezza di Dolabella. 

5 . ho scritto ad Appio] Vedi la CCLXI. 


CCLXXIK ■ 

C. MARCELLO COS. S. 

Quantac curae tibi meus honos fuerit, et quarn 
idem exstiteris consul in me ornando , et ampli- 
ficando, qui fueras semper cum parenti bus tuis, 
et cum tota domo , etsi res ipsa loquebatur , co- 
gnomi tamen ex meorum omnium literis. Itaque 
nihil est tantum, quod ego non tua causa de- 
beam , facturusque sim quum studiose , tum liben- 
ter. Nam magni interest, cui debeas. Debere 
autem nemini malui, quam tibi: cui me quum 
studia communia, beneficia paterna, tuaque iam 
ante coniunxerant : tum accedit, mea quidem 
sententìa , maximum vinculum, quod ita rem pu- 
blicam geris, atque gestisti, qua mihi carius nihil 
est, ut, quantum tibi omnes boni debeant, quo 
minus tantundem ego unus debeam, non recu- 
sem. Quamobrem tibi velim hi sint exitus , quos 
mereris , et quos fore confido. Ego , si me nari- 
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6. due uomini potentissimi ] Pompeo e Cesare; quegli nomi- 
nò a suo successore provvisoriamente Quinto Cassio , questi 
Marco Antonio. 

7. di Ocello. ] Così detto, secondo Plinio, dalla piccolezza de~ 
gli occhi. Vedi la lettera CCXLIII. 

8. non ve riera motto negli atti ] Scherzo. 

9. le tue prodezze J Sembra toccare qualche amoretto di Ce- 
lio, e forse con la moglie di Atratino. 

10. venti etesii ] Contrarii a chi dalla Grecia navigava verso 
T Italia. Solevano cominciare otto giorni avanti la canicola e 
durarne quaranta. 


CCLXXIV. 

A CAIO MARCELLO CONSOLE 

Quanto ti sia stalo a cuore l’onor mio, e come 
nell’ onorarmi ed esaltarmi tu ti sia, console, mo- 
strato quel desso che fosti sempre insieme co’tuoi 
genitori e con tutta la tua casa, benché il fatto 
ne parlasse da sé, nondimeno l’ho risaputo da 
tutti i miei. Laonde non v’ ha cosa sì grande eh’ io 
non debba e non sia per fare a tuo riguardo, e 
con ogni premura e di buonissima voglia. Percioc- 
ché importa moltissimo a chi tu sia debitore; 
ed io non ho voluto ad altri dovere, che a te, al 
quale già prima i comuni studii e i benefizii pa- 
terni e tuoi mi aveano legato; ed ora si aggiunge, 
pare a me, un vincolo maggiore , che tu ammini- 
stri ed amministrato hai sì fattamente la repub- 
blica, della quale non ho cosa al mondo più cara, 
che quanto obbligo ti hanno tutti i buoni, altret- 
tanto non ricuso di avertene io solo. Laonde ti 
bramo tutti i successi che meriti e che ho fiducia 
che avrai. Se non mi ritarderà la navigazione che 
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galio non morabitur , quae incurrrbat in ipsos 
EtcsiaSj propediem te, ut spero , vidcbo. 


NOTE 

Anno 7 o 3, in luglio, dalla Cilicia. Ringrazia il console della ot- 
tenuta supplicazione, c annunzia prossimo il suo ritorno a Roma, 


CCLXXV. 

APPIO PULCHRO S. 

Gratulabor libi prius ( ita enim rerum or do 
postulat ) ; deinde ad me concertar. Ego véro 
vehementer gratulor de iudicio ambititi ; neque 
id, quod nomini dubium fuit, absolutum esse te ; 
sed illud, quod , quo melior civis , quo vir cla- 
rior, quo Jorlior amicus es , quoque plura vir- 
tutis, et industriae ornamenta in te sant, co mi- 
rundum est magis, nullam ne in tabellae quidem 
latebra Juisse absconditam malivolentiam , quae 
te impugnare auderet. Non horum temporum , 
non horum hominum, atque morum negotium ! 
nihil iam sum pridem admiratus magis. 


De. me autem, suscipe paullisper meas partcs , 
et eum te esse finge, qui sum ego ; si facile in- 
veneiùs quod dicas , noli ignoscere luiesitationi 
meae. Ego vero velim mihi , Tulliacque meae , 
sicut tu amicissime et suavissime optas, prospere 
evenire ea , quae , me insciente , facta sunt a 
pieis : sed ita cecidisse, ut agcrentur eo tempore. 
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va a scontrarsi ne’venti etesii, ti vedrò, come spero, 
in breve. 


i. I venti etesii ] Vedi la nota io alla lettera precedente. 


CGLXXV. 

AD APPIO PLLCRO 

Prima rallegrerommi con teco ( che così ri- 
chiede l’ordine delle cose ), poi verrò a me stesso. 
E veramente mi rallegro di cuore dell’esito del 
tuo giudizio ; nè già perchè tu sia stato assolto, 
di che nessuno dubitò, ma perchè quanto sei mi- 
gliore cittadino, quanto uomo più illustre, quanto 
più amico coraggioso, e quanti più sono i pregi 
di virtù e d industria clic li adornano, tanto è più 
da maravigliarsi che non si sia celata nemmeno 
tra i nascondigli della tabella alcuna malevo- 
lenza che avesse l’ardire d’ impugnarti. Egli è caso 
non da questi tempi, non da questi uomini e co- 
stumi: non v’ha cosa da gran tempo, di che io 
mi sia maravigliato cotanto. 

Quanto poi a me, assumi per un poco la mia 
parte e figurali di esser me ; se troverai facil- 
mente quello che hai a dire, non voglio che per- 
doni alla mia esitanza. Desidero certo che a me 
ed alla mia Tullia, come brami tu pure con som- 
ma amicizia e gentilezza, riescano a bene le cose 
che senza mia saputa sono state fatte da’miei ; ma 
l’essere avvenuto che succedessero in questo tempo. 
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spero omnimodis cura aliqua felicitate j et opto. 
V erumtamen plus me in hac spe tua sapicntia 
et humanitas consolatur quam opportunitas tem- 
poris. Itaque j quemadmodum expediam exitum 
huius institutac orationis j non reperto. Neque 
enim tristius dicere quidquam debeo ea de re j 
quam tu ipse ominibus optimis prosequeris. Ne- 
que non me tamen mordet aliquid; in quo unum 
vereor j ne tu parum perspicias ea j quac gesta 
suntj ab aliis esse gesta j quibus ego ita manda- 
ramj ut ^ quum tam longe affuturus essem > ad me 
ne referrent : agerent , quod probassent. In hoc 
autcm mihi illud occurrit : Quid tu igitur j sì 
ajjuisses? Rem probassem. De tempore rdhil te 
invito y nihil sine consili o egisse.m tuo. Vides su- 
dare me > iamdudum l ab or antem , quomodo ea 
tuear j quae mihi tuenda suntj et te non offendam. 
Leva me igitur hoc onere ; numquam enim mihi 
videor tractasse causam dijficiliorem. Sic habeto 
tamen: nisi iam tunc omnia negotia cum summa 
tua dignitate diligentissime confecissem j tametsi 
nihil videbatur ad meum erga te pristinum s tu- 
di itm addi posse : tamen hac mihi affinitate nun- 
tinta j non maiore equidem studio j sed acriuSj 
apertius signi/i cantius dignitatem tuam defen - 
dissem. 


Decedenti inibii et iam imperio annuo termi- 
nato j ante diem in nonas SextileSj quum ad 
Sidam navi accederem et me cum Q. Servilius 
essetj literae a meis sunt redditae. Dixi statini 
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spero ad ogni modo e bramo che ciò sia con qual- 
che felicità. Nondimeno in questa speranza più mi 
confortala tua saggezza e umanità, che l’opportu- 
nilà del tempo. Non trovo pertanto come ciarline 
al cominciato discorso: che non debbo parlare men 
che bene di una cosa che tu stesso accompagni 
con lieti augurii. E nondimeno un non so che mi 
cruccia dentro, temendo solamente che tu non 
veda abbastanza, che quanto si è fatto, fu fatto 
dagli altri, a’ quali io aveva commesso che do- 
vendo io starmi tanto lontano, non mi consultas- 
sero, ma facessero checche riputassero il meglio. 
Nel che mi sembra udirti dire : e clic avresti fatto 
se tu fossi stato presente? avrei approvata la cosa. 
Quanto al tempo, niente avrei fatto senza il tuo 
consentimento, senza il tuo consiglio. Vedi come 
sudo affaticandomi tuttora per trovar via di di- 
fendere quello che debbo difendere, e insieme 
non offenderti. Sollevami dunque di questo peso; 
che mi sembra non aver trattato giammai causa 
più difficile. Abbiti però questo per certo: se an- 
che non mi fossi già nel tempo scorso adoperato 
con somma diligenza in tutti gli affari tuoi con 
tuo sommo decoro; quantunque paia non potersi 
nulla aggiungere alla mia prima affezione verso 
di te; avrei nondimeno, avuta la nuova di questa 
parentela, se non con maggiore studio, certo più 
gagliardamente, più apertamente, più significante- 
mente difesa la tua dignità. 

Nel partire dalla provincia e già terminato l’anno 
del mio governo, a’ tre di agosto, accostandomi 
colla nave a Sida , ed essendo meco Quinto Ser- 
vilio, mi yennero lettere da’miei. Dissi tosto a Ser- 
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Scrvilio f eteiiim videbatur esse commoLus J ut 
omnia a me maiora cxspectaret. Quid multa ? 
benivolentior libi , quam fui , mitilo surn factus: 
diligentior ad dcclarandam bcnivolentiam multo. 
Nani, ut vetus nostra siniultas antea sliniulabat 
me j ut caverem , ne cui suspicionem ficlae re- 
conciliatae gratiae darem : sic affinitas nova cu- 
ram mi/ii affert cavendi , ne quid de summo mco 
erga te amore detractum esse videatur. Vale. 


NOTE 

Anno ^o3, da Sida, li tre di agosto. Si* congratula con Appio, 
eli 'egli sia stato assolto nell'accusa datagli di ambito. Scusa le 
nozze di Tullia con Dola bella, fatte in sua assenza e senza sua 
saputa; se non che crescerà in diligenza, onde sempre più ac- 
certar Appio della costanza dcll'amor suo. 

i. alcuna malevolenza ] Era dunque stalo assolto con una- 
nimità di suffragio 


CCLXXVI. 

ATTICO S. 

Ego, dum in provincia omnibus rebus Appìum 
orno , subito sum factus accusatoris eius soccr. 
Id quidem , inquis, dii approbent. Ita velim ; 
teque ita cupere certo scio. Sed crede mihi, 
nihil minus putaram ego, qui de Tib. Nerone, qui 
mccum egerat, certos homines ad mulieres mi- 
serami qui Romam venerunt, factis sponsalibus. 
Sed hoc spero melius. Mulieres quidem valde 
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vilio (perciocché pareva alquanto commosso), che 
si aspettasse lutto quello che mai per me si po- 
tesse. Che più? Non ti son divenuto più amico 
di quel ch’io m’era; ben a mostrarti l’ amicizia 
diligente molto più. Perciocché siccome l’antica 
nostra discordia mi stimolava a guardarmi dal 
non dare sospetto ad alcuno che la mia riconci- 
liazione fosse finta, così la nuova parentela m’ im- 
pone di badare che non sembri detratto nulla dal 
sommo amor mio verso di te. Sta sano. 


a. bramo che sia con qualche felicità ] Sembra voler dire, 
che per codeste nozze, avvenute in questo tempo, gli si olferi- 
rà più facile occasione di riconciliare Dolabella con Appio. 

3 . terminato l'anno ] Spirava, come si ha da alcune lettere 
ad Attico, li 29 di giugno. 


GCLXXVI. 

AD ATTICO 

Mentre nella mia provincia onoro Appio quanto 
più posso, all’ improvviso mi trovo diventato suo- 
cero del di lui accusatore. Gli Dei, dici, appro- 
vino il fatto : così bramo e così certo brami tu 
pure. Ma credimi, non v’ha cosa, a cui meno io 
pensassi, io che avea spedili de’messi apposta al- 
le donne per Tiberio Nerone che ne avea tratta- 
lo meco; i quali arrivarono a Roma a sponsalizii 
già fatti. Spero che così sia meglio. Vedo certo 
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intelligo delectari obsequio et comitale adole- 
scentis. Cetera noli i^axaril^nr- 

Sed heus tu, mpovq tiq 5rj/iov Athenis? placet 
hoc tibi ? etsi non impediebant mei certe libri ; 
non enim ista largitio fuit in cives, sed in ho- 
spites liberalitas. Me tamen de Academiae nponvX» 
iubes cogitare ; quum iam Appius de Eleusine 
non cogitet. 

De Hortensìo te certo scio dolere. Equidem 
excrucior. Dccrcram enim cum eo valde fami- 
liuriter vivere. 

Nos provinciae praefecimus Coeli uni; pucrum, 
inquies , et fortasse fatuum , et non gravem , et 
non continentem. Assentior : fieri non potuit ali- 
ter. Nani quas multo ante tuas acceperam lite- 
ras , in quibus Mxur te scripseras , quid esset 
mihi faciendum de relinquendo , eae me punge - 
bant. Vide barn enim, quae tibi essent inox»; cau- 
sae, et erant eaedeni mihi. Puero tradere me ? 
fratri autem? non utile nobis. Nam praeter fra- 
trem nemo erat, quem sine contumelia quaestori, 
nobili prue ser tini , anteferrem. Tamen, dum im- 
pendere Parthi videbaniur , statueram fratrem 
relinquere, aut etiam rei publicae causa contra 
senatus consultum ipse remanere ; qui posteaquam, 
incredibili felicitate , discesserunt , sublata dubi- 
tatio est. Videbam sermones: hui ! fratrem reli- 
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che le donne si compiacciono assai dell’ossequio 
e dei modi gentili del giovanetto: non indagare 
il resto troppo sottilmente. 

Ma , olà ! quando eri in Atene , hai dispensato 
del grano al popolo? ti sembra cosa ben fatta? 
benché veramente non tei vietavano i miei libri: 
che questa non fu largizione verso i cittadini, ma 
liberalità verso gli ospiti. Tu pertanto mi ecciti 
a pensare al portico dell’Accademia , quantunque 
Appio non più pensa a quello di Eieusi. 

Sono certo che ti duole molto la morte di Or- 
tensio; in verità, ne sono afflitto oltremodo: che 
io m’era proposto di vivere in tutta dimestichezza 
con lui. 

Ilo messo al governo della provincia Celiò ; un 
fanciullo , dirai , forse svaporalo , e non grave e 
non costumalo. D’accordo: ma non ho potuto fare 
altrimenti. Perciocché mi pungevano le tue let- 
tere ch'io aveva molto innanzi ricevute, nelle 
quali mi scrivevi di non ben sapere ciò eh’ io 
far mi dovessi nel lasciare chi governasse la pro- 
vincia. Scorgeva i motivi del tuo dubitare ; ed era- 
no i miei medesimi. Ch’io mi mettessi nelle mani 
di un fanciullo? o in quelle del fratello? ma in 
questo non ci stava il nostro conto. Nè v era per- 
sona, fuori del fratello, ch’io potessi anteporre, 
senza far offesa ad un questore, uomo specialmente 
di famiglia illustre. Nondimeno sino a tanto che 
i Parti minacciavano , io era determinato di la- 
sciarvi il fratello, o anche di rimanervi io mede- 
simo , contro il decreto del senato, ma per van- 
taggio della repubblica ; come poi per incredibile 
fortuna i Parti se ne andarono, il dubbio fu tolto. 
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(juit ? num est hoc non plus annum obtinc- 
re provinciam? quid , quod senatus eos voluit 
praeesse provinciis, qui non praejuissent? at hic 
triennium. Ergo linee ad populum. Quid, quae 
tecum ? numquam essem sine cura , si quid ira- 
cundius , aut contiuneliosius , aut negligentius ; 
quae ferì vita hominum. Quid, si quid filius puer, 
et puer bene sibi fidens? qui esset dolor ? quem 
pater non dimittebat ; teque Ad censere moleste 
ferebat. At nunc Coelius , non dico equidem, 
quid egerit ; sed tamen multo minus laboro. 
Adde illud: Pompeius , eo robore vir , iis radi * 
cibus , Q. Cassium sine sorte delegit , Caesar An- 
tonium : ego sorte datum offenderem ? ut edam 
inquirerct in eum, quem reliquissem? Hoc me- 
lius ; et huius rei plura exempla ; senectuti qui- 
dem nostrae profecto aptius. At te apud eum, 
dii boni ! quanta in grada posui ! eique legi li - 
tcras non tuas, sed librarii tui. 


Amicorum literae me ad triumphum vocant, 
rem a nobis , ut ego arbitrar, propter hanc 
vraXi yyiuo/ay nostrum, non negligendam . Quare 
tu quoque, mi A dice, incipe id cupere ; quo nos 
minus inepti videamur. 
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Vedeva i discorsi: ehi, lasciò il fratello? è egli 
questo starsi al governo non più di un anno? E 
che ? non ha ordinato il senato, che andassero al 
governo delle provinole quelli che non ci erano 
per anche stali? ora questi ci sta tre anni. Questo 
è quello che dirò alla gente; ma che a te? Non 
avrei avuta pace giammai, se il fratello commet- 
tesse qualche sconcio o per impeto di collera , o 
in offesa di chicchessia, o anche, come accade 
nella vita, per trascuraggine. E che, se traviasse 
il figliuolo Quinto eh’ è fanciullo, e fanciullo al- 
quanto presontuoso? quale il mio dolore! nè suo 
padre lo lasciava partire e soffriva di mal grado 
che tu fossi di diverso parere. Ora, non dico di 
essere indifferente intorno a quello che Celio farà; 
ma me ne inquieto meno. Aggiungi: Pompeo, uomo 
di quella potenza e così ben radicata , si elesse da 
sè, senza ricorrere alla sorte, Quinto Cassio; Cesare 
si elesse Antonio; io avrei dovuto oltraggiare chi 
mi fu dato dalla sorte? anche perchè spiasse la 
condotta di quello che vi avessi lasciato ? C091 va 
meglio ; e ce ne sono parecchi esempli ; e cosi 
meglio conviensi alla mia età. Ma santi Dei ! come 
ti ho posto ben addentro nella sua grazia ! e gli 
ho letta una tua, non da te scritta, ma dal tuo 
secretario. 

Le lettere degli amici mi chiamano al trionfo; 
cosa che credo non sia da trascurarsi in questo 
rinovellamento della mia vita ; comincia però , 
Attico mio, a bramare lo stesso tu pure, onde la 
mia debolezza spicchi meno. 

vor. vx 5 
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NOTE 

Anno 700, in agosto, da Sida. Di Tullia promessa a Dolabel- 
la; della largizione di Attico verso il popolo di Atene; della 
morte di Ortensio ; di Celio preposto al governo della provin- 
cia; della speranza del trionfo. 

1. approvino il fatto ] Avea Dolabella miste alle buone alcu- 
ne cattive qualità. Ripudiò non molto dopo Tullia; e dopo la 
morte di Cesare, stette per Antonio contro Bruto e Cassio. 

a. Tiberio Nerone] Padre di Tiberio imperatore. 

3 . sponsalizii già fatti ] Con Dolabella. 

4 . troppo sottilmente ] Non cercar troppo sottilmente de’ suoi 
difet lazzi. 


CCLXXFII. 

APPIO PULCHRO S. 

Quasi divinar em 3 tali in officio Jore mihi ali- 
quando expetendum studium tuum, sic, quum de 
tuis rebus gesds agebatur 3 inserviebam hotiori 
tuo. Dicam tamen vere: plus 3 quam acceperaSj 
reddidisti. Quis enim ad me non perscripsit 3 te 
non solum auctoritate 3 orati one 3 sententia tua 3 
quibus ego a tali viro contentila eram ; sed edam 
opera 3 consilioj domum v emendo 3 conveniendis 
meiSj nullum munus ojftcii cuiquam reliquum fe- 
risse ? Haec mihi ampliora multo sunt, quam 
illa ipsa 3 propter quae haec laborantur. Insignia 
enim virtutis multi edam sine virtute assecud 
sunt : 
virtus 
rida e 


talium virorum tanta studia ossequi sola 
potest. Itaque mihi propono fructum ami- 
nostrae 3 ipsam amicidam ; qua nihil est 
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5 . i miei libri] Della Repubblica. 

G. al portico dell’ Accademia J V. la lettera CCLII. 

7. Cassio ] Quinto, diverso da Caio Cassio, uno degli ucciso- 
ri di Cesare. 

8. alla mia età ] Perchè nell'età avanzata conviene guardarsi 
da incontrare inimicizie. Così il Mongault. 

9. ma dal tuo segretario] Probabilmente Nicànore che Ci- 
cerone avea condotto seco. Anche Àttico scriveva lettere talvolta 
a nome di Cicerone. 

10. rinovellamento della mia vita] Dopo il suo ritorno dal- 
l'esilio. 


CCLXXVII. 

AD APPIO PULCRO 

Quasi indovinassi che in simile circostanza avrei 
avuto un tempo a bramare l’affettuosa opera tua; 
così quando si trattò delle cose da le operate, 
presi massima cura dell’onor tuo. Dirò nondimeno 
il vero: mi rendesti più che non hai ricevuto. E 
chi non mi ha scritto, che non solamente coll’au- 
torità, col discorso e col tuo parere, di che, pro- 
cedendo da tal uomo, io era pago abbaslanza;ma 
eziandio coll’opera, col consiglio, coll’andare alla 
mia casa, collabboccarti co’ miei, non ti sei la- 
sciato in sollecita premura superare da chicches- 
sia ? Io fo stima assai maggiore di queste cose, clic 
di quelle stesse, per le quali si sostiene tanta fa- 
tica. Perciocché molti han conseguito i fregi della 
virtù anche senza virtù ; ma sì segnalati favori da 
sì cospicui personaggi, non li può che la virtù 
sola conseguire. Mi propongo pertanto a frutto 
della nostra amicizia, l’amicizia stessa; della quale 
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uberius , praesertim in iis sludiis, quibus uterque 
nostrum devi net us est. Nani tibi me projiteór , et 
in re publica so cium, de qua idem sentimus; et 
in quotidiana vita coniunctum , quam bis artibus 
studiisque colimus. 

Vellem ita fortuna tuli sset, ut quanti ego omnes 
tuos facio , tanti tu meos facere posscs: quod 
tamen ipsum , nescio qua permotus animi divina- 
tione , non despero. Sed hoc nihil ad te: no- 
strum est onus. Illud velini sic h ab ras, quod in- 
telligeSj hac re novata additum potius aliquid 
ad meum erga te studium, cui nihil videbatur 
addi posse , quam quidquam esse detractum. 

Quum haec scribebam, censorem te iam esse 
sperabam. Eo brevior est haec epistola et, ut 
ùdversus magistrum morum, modestior. Vale. 


NOTE 

Anno yo3, in agosto, dall’Asia. Ringrazia Appio dell’ aiuto pre- 
statogli onde ottenere la supplicazione. Non dispera di riconci- 
liarlo con Dolabella. Lo crede già eletto censore. 

t. l’affettuosa opera tua ] Nel fargli ottener l’onore della sup- 
plicazione. 


CCLXXVJ II. 

M. CATONI S. 

Laetus suin laudari me, inquit Hector, opinar 
apud Naevium, abs te, pater, a laudato viro. Ea 
est enim profecto iucuiula ìaus, quae ab iis. prò? 
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■non v’ha niente di più prezioso, attesi special- 
mente quegli studii, a’ quali siamo l’uno e l’altro 
dedicati. Perciocché mi ti professo e nelle cose 
pubbliche compagno, intorno alle quali abbiamo 
uno stesso sentimento, e congiunto nella vita co- 
lidiana che con codeste arti e studii coltiviamo. 

Vorrei che la fortuna avesse fatto che quanto 
io stimo tutti i tuoi, tu altrettanto potessi stimare 
i miei : di che però , mosso da non so quale pre- 
sagimento , non dispero. Ma ciò non ti spetta 
punto; il carico è mio. Ben ti piaccia esser certo 
che dovrai conoscere, essersi per questo nuovo 
incidente piuttosto accresciuta, che in alcuna parte 
scemata l’affezione mia verso di te. 

Mentre io ti scriveva questo, sperava che tu già 
fòssi censore ; ed è per ciò che la presente è al- 
quanto breve e, come conviensi con un maestro 
de’ costumi, modcstuccia. Addio. 


a. i miei ] Allude specialmente a Dolabella eli 'era di fresco 
divenuto genero suo, ed era stato accusatore di Appio. 

3. per questo nuovo incidente ] Delle nozze di Tullia con 
Dolabella. 


CCLXXVIII. 

A MARCO CATONE 

Mi rallegro, dice Ettore presso Nevio, se non 
isbaglio, di essere lodato , o padre, da te uomo lo- 
dato. Perciocché torna soavissima quella lode che 
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ficiscitur, qui ipsi in laude vixerunt. Ego vero 
vel gratulatione literarum tuarum, vel testimoniis 
sententiae dictae , nihil estj quod me non asse- 
cutum putem. Jdque mihi quum amplissirnum , 
tum gratissimum est, te libenter amicitiae dedis- 
se 3 quod liquido ver itati dares. Et si non modo 
omneSj verurn eliam multi Catones essent in ci- 
vitate nostra , in qua unum exstitisse mirabile 
est: quem ego currum , aut quam lauream cum 
tua laudatione conferrem ? Nam ad meum sen- 
sum, et ad illud silice rum, ac subtile iudicium ; 
nihil potest esse laudabilius, quam ea tua oratio, 
quae est ad me perscripta a meis necessariis. 
Sed causam meae voluntatis , non enim dicatn 
cupiditatis , exposui tibi superioribus literis : 
quae, eliamsi parum iusta tibi visa est, hanc 
tamen hahet rationem , non ut nimis concupi- 
scendus hotios, sed tamen, si deferatur a senatu, 
minime aspernandus esse videatur. Spero autem, 
illum ordinem, prò meis oh rem publicam su- 
sceptis laboribus, me non indignum honore, usi- 
tato praesertim, existimaturum. Quod si ita erit, 
tantum ex te peto , quod amicissime scribis , ut, 
quum tuo iudicio , quod amplissirnum esse orbi- 
trans, mihi tribueris , si id, quod mainerò, acci- 
dent , gaudeas. Sic enim Jecisse te, et sensisse, 
et verius scripsisse video: resque ipsa declarat, 
tibi illum honorem nostrum supplicationis iucun- 
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parte da quelli, i quali sono vissuti con lode. Io 
poi, sì per la tua lettera gratulatoria, sì pel parere 
autorevole che hai detto in mio favore, non v’ha 
cosa ch’io non istimi aver conseguita. E ciò che 
mi riesce ad un tempo e sommamente onorevole 
e sommamente gradito si è, che tu abbia dato di 
buon grado all’ amicizia ciò che manifestamente 
davi alla verità. E se non solamente tutti, ma 
eziandio molti fossero i Catoni nella nostra città, 
nella quale è pur maraviglia che se ne sia trovato 
uno; qual mai carro trionfale, qual corona di al- 
loro potrei mettere al confronto delle tue lodi ? 
Perciocché, a parer mio e secondo il più sincero 
e più sottile giudizio, non ci può essere cosa tanto 
lodevole, quanto il tuo discorso in senato che mi 
fu scritto da’ miei famigliare Ma li ho già esposta 
nelle mie precedenti la cagione della mia brama : 
che non dirò del mio vivo desiderio ; la quale, an- 
corché ti sia sembrata poco giusta , ha però questo 
di ragionevole, ch’egli è un onore da non bramarsi 
troppo avidamente ; ma , qualora ci venga offerto 
dal senato, pare non sia da disprègiarsi. Spero poi 
che quell’ ordine, in riguardo alle fatiche da me 
sostenute per la repubblica, mi riputerà non in- 
degno di un onore eh’ è per altro usitato. Il che se 
avverrà , non altro ti chiedo, se non che, come 
molto amicamente mi scrivi, avendomi tu dato 
tutto quello che stimi a tuo giudizio, essermi 
sommamente onorevole ; qualora accada quello 
che più desidero, tu te ne allegri. Perciocché vedo 
che hai operato, opinalo, scritto con verità di sen- 
timento ; e il fatto stesso dichiara che quel mio 
onore della supplicazione ti fu gratissimo, poiché 


<lum fuisse , quod seri bendo affuisti. Haec enim 
senatus consulta non ignoro ab amicissimis eius, 
cuius de honore agitar , scribi solere. Ego , ut 
speroj te propediem videbo, atque utinam re pu- 
blica meliorej quarn timeo ! 


NOTE 

Anno oo3, in agosto, dall’Asia. Esulta per le lodi che gli die- 
de Catone in senato e pel parere che ivi disse in suo favore; e 
lo prega, se non gli piace di favorire la sua dimanda del trionfo, 
almeno, qualora gli fosse decretato, di rallegrarsene. 

i. Nevio ] Poeta romano, nato nella Campania; avea compo- 
sto un poema della guerra Prenica e parecchie commedie, delle 
quali alcuni cenni in Varrone, Feslo e Nonnio. 


CCLXXIX. 

COELIUS CICERONI S. 

Pudet me tibi confiteri et queri de Appli, ho- 
minis ingratissimi, iniuriis , qui me odisse , quia 
magna mihi debebat beneficia, coepit : et, quum 
homo avarus , ut ea solveret, sibi imperare non 
posset, occultimi bellum mihi indixit; ita occul- 
timi tarnen , ut multi mihi renuntiarent , et ipse 
facile animadverterem, male eum de me cogitare • 
Posteaquam vero comperi eum collegium tentas- 
se ; deinde aperte cuni quibusdam locutum; cum 
L. Domiiio , ut nunc est, mihi inimicissimo homi- 
ne , deliberare ; velie hoc munusculum de/erre 
Cn. Pompalo : ipsum ut prenderem , et ab eo 
deprecaror iniuriam , quem vitarn mihi debere 
putarem, impetrare a me non potui. Quid ergo 
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assistito hai a scrivere il decreto: che non ignoro, 
come simili decreti si sogliono scrivere dalle per- 
sone più amiche di lui, del cui onore si tratta. Ti 
vedrò, come spero, in breve ; e Dio voglia, a stato 
della cosa pubblica migliore di quel che temo ! 


2 . lettera gratulatoria ] Quella al numero CCLXVI. 

3. quel carro trionfale ] E il carro e la corona di alloro era- 
no parte del corredo e della pompa trionfale. 

4- indegno di un onore ] Del trionfo ; perocché avea già ot- 
tenuto quello della supplicazione. 

5. scritto con verità ] Nella succitata lettera. 


CCLXXIX. 

CELIO A CICERONE 

Mi vergogno di dirtelo e di lagnarmi delle 
ingiurie di Appio, uomo ingratissimo, il quale co- 
minciò ad odiarmi, perchè avea da me ricevuti 
grandi benefizii; ed avaro, com’ è, non potendo 
indursi a ricambiarmeli, mi mosse occulta guerra ; 
occulta però così, che parecchi mi avvisarono ed 
io stesso mi accorsi, eh’ egli covava mal animo con- 
tro di me. Dacché poi ho saputo ch’egli avea ten- 
tato il suo collega ; che ne avea di poi apertamente 
parlato con alcuni; che facea pratiche con Lucio 
Domizio, presentemente mio nimicissimo; che vole- 
va offerire questo regaluccio a Gneo Pompeo; non 
ho potuto impetrare da me medesimo di farmigli 
- appresso e pregare un uomo eli’ io credeva do- 
vermi la vita, a non farmi cotale ingiuria. Che ho 
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est? Tutti quidem curtt aliquot amicis, qui testes 
erant nieorum in illuni meritorum, locutus suiti. 
Posteaquam illuni , ne , cui satisfaceret quidem, 
me di g riunì habeve sensi, malui collegae eius , 
homini alienissimo miài, et propter amicitiam 
tuam non aequissimo , me obli gare, quam illius 
simiae imitimi subire. Id pnstquam resciit, in- 
canduit , et me causam inimicitiarum quaerere 
clamitavit , ut, si mihi in pecunia minus satisfe- 
cisset , per hanc speciem simultatis eum colise- 
ctarer. Postea non destitit arcessere Polam Set'- 
cium accusatorem, inire cum Domitio consilia; 
quibus quum parum procederet , ut ulla lege 
mihi ponerent accusatorem, compellari ea lege 
me voluerunt, qua ipsi dicere non poterant. In- 
solentissimi homines summis Circensibus ludis 
meis postulandum me lege Scatinia curant. Vix 
hoc erat Pala locutus, quum ego Appium cen- 
sorem eadern lege postulavi. Quod melius cadc- 
ret , nihil vidi. Nam sic est a populo , et non 
infimo quoque approbatum , ut maiorem Appio 
dolorem fama, quam postulatio attulerit. Prae- 
tcrea eoe pi sacellum , in domo quod est, ab eo 
potere. 


Conturbai me mera servi huius , qui tibi lite- 
ras attulit. Nam acceptis prioribus literis, am- 
plius quadraginta mansit. Quid tibi scribam , 
nescio. Scis Domitio comitiorum diem timori 
esse. Exspecto te valde, et quam primuiti videro 
cupio. A le peto, ut tneas iniurias perinde do- 
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dunque fatto ? Allora nc parlai con alquanti amici 
ch’erano consapevoli de’ miei meriti verso di lui. 
Poiché mi accorsi che non mi stimava nemmeno 
degno ch’egli avesse a scusarsi meco, ho preferito 
di contrarre un obbligo col di lui collega, uomo 
niente mio amico, e per l’amicizia che ho teco, 
mal disposto verso di me, piuttosto che affrontar 
la faccia di quel scimiotlo. Come il riseppe, diede 
nelle furie e gridò ch’io cercava un pretesto di 
nimicizia, onde , s’egli non mi avesse soddisfatto 
del mio credito, sotto questo pretesto di rottura 
perseguitarlo. Indi non cessò di chiamare a se 
Pola Servio l’accusatore e far consulte con Do- 
mizio ; i quali, non trovando via per nessuna legge 
di potermi mettere addosso un’accusa, mi vollero 
accusare per quella legge, per la quale non si 
potrebbono essi difendere. Codesti uomini insolen- 
tissimi si affaccendano per trarmi in giudizio con 
la scorta della legge Scatinia, in sul finire de’miei 
giuochi circensi. Appena Pola Servio ebbe proposto 
questo, che io accusai il censore Appio per la me- 
desima legge. Non mai vidi cosa che cadesse me- 
glio; perciocché si fu tale l’approvazione del po- 
polo, ed anche della gente non infima, chela fama 
recò maggior dolore ad Appio, che la stessa accusa. 
Inoltre mi posi a ridomandargli la cappella ch’egli 
ha in casa. 

Mi dà pena il ritardo del servo che ti recò que- 
sta mia ; perciocché, ricevute le prime lettere, si 
fermò ancora quaranta giorni. Non so che scriverli. 
Sai che Domizio paventa il giorno dei Comizii. 
Ti aspetto ansiosamente e bramo di vederli al 
più presto. Ti domando che tu ti dolga così delle 
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leas j ut me cxistlmas et dolere j et ulcisci tuas 

t 

solere. V ale. 


NOTE 

Anno 705 , in settembre, da Roma. Si duole delle ingiurie fat- 
tegli dal censore Appio Claudio ; ed avendo saputo che questi 
meditava di accusarlo per la legge Scatinia, stimò bene il pre- 
venirlo, ed accusò Appio per la legge medesima. 

j. grandi benejìzii] Specialmente con danaro prestato. 

2 . il suo collega ] Il testo ha collegium , il collegio degli au- 
guri; ho preferita la lezione di Grevio, collegam ; parendomi che 
Appio da prima operasse celata mente ; il tentare tutto il colle- 
gio sarebbe stato esporsi a manifesta pubblicità. 

3. Lucio Domizio] Enobarbo, già collega di Appio nel con- 
solato. 

4. Questo regaluccio a Pompeo ) Ai quale piaceva clic Celio 
fosse accusato. 

5. col di lui collega ] Con Lucio Risone, collega di Appio 
nella censura. 


CCLXXX. 

COELIUS CICERONI S. 

Tanti non fuit Arsacen capere ; Seleuciam 
expugnare , ut earum rerum j quae àie geslac 
sunt ; spectaculo careres. Numquam tibi oculi 
doluissentj si in repulsa Domita vulturi vidisses. 
Magna illa comitia fuerunt , et piane studia ex 
partium sensu apparuerunt : perpauci necessito- 
dine secuti officium praestiterunt. Itaque mihi 
est . Domitius inimicissimus j ut ne familiarem 
quidem suturi quemquam tam odoriti quam me: 
atque eo magis ^ quod per iniuriam sibi putat 
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ingiurie che mi son falte, come pensi ch’io soglia 
dolermi delle tue, e vendicarle. Addio. 


6. per l’amicizia che ho teco ] Era Pisone nimicissimo di Ci- 
cerone. 

n. Pota Servio] Insigne ed infame artefice di accuse. 

8. non si potrebbono essi difendere ] Di fatto Appio fu accu- 
sato per la legge stessa, Appio censore, Appio maestro de’co- 
stumi. 

g. legge Scatinia ] Portata dal tribuno della plebe Scatinio 
in molles et effeminato! , qui nefanda Venere uterentur. La 
pena allora fu di dieci mila scudi; indi per la legge Giulia se 
ne fece un delitto capitale. 

10. miei giuochi circensi] Dati da Celio, come edile curule : 
radevano in settembre. 

11. la cappella ch’egli ha in cosa] Che di pubblica ragione 
era stata eretta da Appio c destinata ad uso privato. 

la. Domizio paventa] Chiedeva l'augurato e temeva di ripulse. 


CCLXXX. 

CELIO A CICERONE 

Noh era cosa da tanto far prigione Arsace cd 
espugnare Seleucia, che tu avessi a restar privo 
dello spettacolo delle cose qui accadute. Non ti 
sarebhono mai doluti gli occhi , se avessi veduto 
il volto di Domizio dopo la ripulsa. Furono grandi 
que’Comizii, e le inclinazioni de’ partiti si ma- 
nifestarono apertamente ; pochissimi, seguendo le 
leggi o dell’amicizia o della parentela, lian fatto 
il loro dovere. Laonde Domizio mi si è fatto ni- 
micissimo, tal che non odia tanto alcuno de suoi 
familiari, quant’odia me; e tanto più, quanto che 
crede essergli stato tolto l’augurato ingiustamente, 
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ereptum , cuius ego auctor fuerim. Nunc furti , 
tam gavisos homines suum doto rem, unumque me 
studiosiorem Antonii. Nani Gn. Saturninum ado- 
lescente m ipse Gn. Domitius reum fecit , sane 
quam superiore a vita invidiosum. Quod iudicium 
nunc in exspectatione est, etiam in bona spe, 
post Sex. Peducaei absolutionem. 

De stimma re publica saepe tibi scripsi, me 
pacem annum ultra non ridere: et quo propius 
ea consentio, quam fieri necesse est, accedit, eo 
alari us id periculum apparet propositum ; quod 
Gn. Potnpeius constituit non pati C. Caesarem 
consulem alitar fieri, nisi exercitum , et provin- 
cias tradiderit; Caesari autem persuasum est, 
se salvum esse non posse, si ab exercitu reces- 
serit. Fert ili am lanieri conditixmem , ut ambo 
e.rercitus tradant. Sic illi amores , et invidiosa 
coniunctio non ad occultam recedit obtreciatio- 
nem, sed ad bellum se erumpit; ncque, mearum 
rerum quod consilium capiam, reperio ; quod non 
dubito , qttin te quoque haec deliberatio sit 
perturbatura. Nam mihi cum hominibus bis et 
gratia et necessitudo est ; tum causata illam , non 
homines odi. Illud te non arbitror J'ugere, quin 
homines in dissensione domestica debeant, quam- 
diu civiliter certetur, honestiorem sequi partem: 
ubi ad bellum, et castra ventum sit, firmiorem ; 
et id melius statuere , quod tutius sit. In hac 
discordia video Gn. Pompeium, senatum, quique 
res iudicant , secum habiturum; ad Caesarem 
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e ch’io ne sia slato la principale cagione. Adesso 
dà nelle furie, che la gente si sia tanto rallegrala 
del suo dolore e che io solo abbia favorito Antonio 
cotanto. Lo stesso Gneo Domizio accusò Gneo Sa- 
turnino , giovane assai screditato per la sua vita 
passala. Si sta ora aspettando questo giudizio, an- 
che con buona speranza dopo 1’ assoluzione di 
Sesto Peduceo. 

Quanto allo stato della repubblica, ti ho scritto 
che non vedo pace oltre l’anno : e quanto quella 
contesa si va facendo vicina più che non conver- 
rebbe, tanto si appresenta più chiaro il pericolo ; 
avendo Pompeo fermato di non soffrire che Caio 
Cesare sia fatto console altrimenti, che quando 
consegnerà l’esercito e le provincie ; e Cesare es- „ 

sendo persuaso che non ci sia salute per lui , se 
lascerà l’esercito. Offre però la condizione, che 
ainendue consegnino gli eserciti. Così quegli amori 
e quella unione tanto mal veduta non va a finire 
in un occulto rancore, ma scoppia in una guerra: 
nè so trovare qual partito io mi debba prendere 
per conto mio; e non dubito che questa deter- 
minazione non debba mettere te pure in travaglio. \ 

Perciocché sono legato all’uno e all’allr’uomo per 
amicizia e per favori ricevuti ; ed odio la loro 
causa, non le loro persone. Non ti sfugge certo, 
cred’io, che nelle domestiche dissensioni debbono 
gli uomini, fintantoché si lotta senz’armi, seguire 
la parte più onesta : ma come poi si venga alla 
guerra ed al campo , la più forte ; e stimar mi- 
gliore quel partito eh’ è il più sicuro. Vedo che in 
questa discordia Pompeo avrà per sé il senato ed 
i giudici ; e che a Cesare si accosteranno tutti 
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omnes qui cum timore a ut mala spc vivant } 
accessuros ; exercitum conjerendum non esse. 
Omnino satis spatii sit ad considerandas utriusque 
copias et ad eligendam partem. 

Prope oblitus sum , quod maxime fiat seri- 
bendum. Scis Appium censorem hic ostenta fa- 
cere ? de signis, et tabulis j de agri modo de 
aere alieno acerrime agere ? Persuasimi est ei, 
censuram lomentum } aut nitrum esse. Errare 
mihi vide tur. Nani sor de s eluere vult; venas 
sibi omnes j et viscera aperit. Curre per deos , 
atque homines , et quam primurn haec risum veni; 
legis Scatiniae iudicium apud Drusum fieri ; Ap- 
pium de tabulis j et signis agere. Crede mi/iij 
est properandum. 

Curio noster sapienter id quod remisit de 
stipendio Pompeii , fecisse existimatur. Ad sum- 
manij quaeriSj quid putem juturum. Si alteruter 
eorum ad Parthicum bellum non rat, video ma- 
gnas impendere discordias ; quas fer rum } et vis 
iudicabit. Uterque animo eì copiis est paratus. 
Si sine tuo periculo fieri possiti, magnum } et iw- 
cundum tibi fortuna spectaculum parabit. 


NOTE 

Anno ?o3, in settembre, da Roma. La ripulsa di Domili» ; 
l'accusa di Saturnino ; la discordia di Cesare e di Pompeo -, il ri- 
dicolo zelo del censore Appio : che si possa presagire. 

i. prigione Arsace ] Cicerone, allora governatore della Cili- 
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quelli che vivono in timore o con malvage spe- 
ranze. Gli eserciti non sono da paragonarsi l’uno 
con l’altro. Piaccia al cielo, che ci sia assai tempo 
a considerare le forze dell’uno e dell’altro, e quindi 
scegliere il partito. 

Io mi era quasi scordalo quello che più im- 
portava di scriverti. Sai tu, che Àppio fa qui pro- 
digi!? che dispula fieramente delle statue, delle 
pitture, della misura dei terreni, dei debiti? egli 
si è fitto in capo, che la censura sia un ranno, un 
sapone. Mi pare che la sbagli; perciocché vuole 
mondare le sozzure, e si squarcia tutte le vene e 
le viscere. Corri in nome degli Dei e degli uo- 
mini; vieni qui tantosto a ridere di queste pazzie: 
Druso giudicare degli accusati per la legge Scati- 
nia ; Appio disputare delle pitture e delle statue. 
Credimi, v’ha di che tu debba affrettarti. 

Si stima che il nostro Curione abbia fatto sag- 
giamente , cessando di opporsi allo stipendio di 
Pompeo. In somma mi chiedi ciò che io penso 
dover accadere. Se l’uno o l’altro di loro non va 
alla guerra contro i Parti, prevedo grandi discor- 
die, di cui sarà giudice il ferro e la forza. L’uno 
e l’altro è coraggioso e bene agguerrito. Se ciò potrà 
essere senza tuo pericolo, la fortuna ti appresterà 
uno spettacolo grande e dilettevole. 


eia, guerreggiava contro i Parti, de’ quali era re Arsace: Seleu- 
cia n’era la città capitale. 

2. dopo la ripulsa j Avea chiesto l’augurato in luogo del 
morto Orleusio. 
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3. ingiustamente ] Porcili a lui, uomo consolare, era stato pre- 
ferito Marco Antonio che non era stato ancora tribuno della 
plebe. 

t\. la principale cagione ] Celio era amicissimo di Curione, 
Curione di Antonio. 

5. Gneo Saturnino ] Anche questi era stato contro Domizio. 

6. Sesto Peduceo ] Assolto costui, chi avrebbe temuto di poter 
essere condannato ? 

q. quella unione ] Cimentata specialmente con la mano di 
Giulia tìglia di Cesare, fatta sposa di Pompeo. 

8. all’uno e all’altro uomo } Pompeo c Cesare. 

g. giudici ] Pompeo nel suo terzo consolato ne aveva eletti 
CCCLX. 
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to. vivono in Umore] Timore, perchè accusali; malvage spe- 
ranze, perchè miravano nello sconvolgimento della repubblica 
a sollevarsi colle rapine dall’oppressione dei debiti. 

1 1 mandare le sue sozzure ] Colla sua severità nella censura 
far dimenticare i suoi vizii; ina dava più luogo a parlarne. 

is. Druso] Livio Druso. Peccava anch'egli del brutto pecca- 
to: fu padre di Livia, la quale fu poi moglie di Augusto. Nè Appio, 
stato governatore nella Cilicia avanti Cicerone , avea riportate 
nette le mani. 

i 5 . spettacolo grande e dilettevole] Cicerone veramente non 
amava nè Cesare, nè Pompeo. 



\ 
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LETTERE 


SCRITTE 

DOPO LA PARTENZA DALLA PROVINCIA 

SINO 

AL PRINCIPIO DELLA GUERRA CIVILE 


3 EGLI ULTIMI MESI DELL ANNO DCCIII. 



CCLXXXI. 

ATTICO S. 


)itum instituissem ad te scribere , calamumque 
sumpsissetn , Batto ni us e navi recta ad me venit 
domimi Ephesi , et epistolam tuam reddìdit 11 
Kal. Octobres. Laetatus sum felicitate navigationis 
tuae.j opportunitale Piliae, eliam mehercule ser- 
mone eiusdem de coniugio Tulliae mene. Batto- 
nius autcm miros terrores ad me attulit Caesa- 
rianos; cimi Lepta etiam plura locutns est ; spe- 
ro j Julsa , sed certe horribiìia: exercitum nullo 
modo diniissurum ; cum ilio praetores designatos, 
Cassium tribunum pi e bis , Le titillimi consuìetn 
f àcere ; Pompcio in animo esse, urbem rclin- 
quere. 

Sed heus tu, numquid moleste fers de ilio, 
qui se solet anteferre patruo sororis Urne filii ? 
at a quii) us victus? sed ad rem. 

JVos Etesiae vehementissime tardarunt. Detraxit 
xx ipsos dies etiam aphractus Rhodiorum. Kal. 
Octob. Epheso conscendentes batic epistolam dc- 
dirnus L. Tarquitio , sitnul e portu e gr odienti , 
sed expeditus naviganti. Nos Rhodiorum aphra- 
ctiSj ceterisque longis navibus tranquill itale s au- 
cupaturi eramus. Ita tamen properabamus , ut 
non posset magis. 

De raudusculo Puteolano , gratina. JVunc velini 
dispicias res Rnmanas : videas quid nobis de 
triumpho cogitandam putes ; ad qucm amici me 
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CCLXXXI. 

AD ATTICO 

]Mentre mi proponeva di scriverti ed avca 
già la penna in mano, venne dalla nave diretta- 
mente alla mia abitazione in Efeso Battonio, e mi 
consegnò la tua dell’ultimo di settembre. Mi sono 
rallegrato della tua felice navigazione, dell’op- 
porluno incontro di Pilia ed anche del discorso 
ch’ella ha tenuto del matrimonio della mia Tul- 
lia. Battonio poi mi recò grandissimi spaventi dal- 
la parte di Cesare ; ne disse ancor più con Lepta: 
le spero notizie false , ma sono certamente orri- 
bili: che non intende di licenziare l’esercito ; che 
fanno con lui i pretori designati, il tribuno della 
plebe Cassio, il console Lentulo ; che Pompeo 
pensa di lasciar Roma. 

Ma, olà ! non provi dispiacere per conto di co- 
lui che suole antepor sò al zio del figlio di tua 
sorella? e da chi fu vinto? Ma vengo a me. 

Mi hanno ritardato i venti etesii gagliardissimi. 
Anche quella barca rodiana mi ha sottratto venti 
interi giorni. Nel salpare da Efeso il primo di ot- 
tobre ho data questa mia a Lucio Tarquizio che 
parte ad un tempo stesso con me, ma che navi- 
gherà più veloce. Io co’ navigli rodiani e cogli al- 
tri legni grossi coglierò i tempi tranquilli; non- 
dimeno mi affretterò quanto più si possa. 

Mi è caro di quel debituccio puleolano. Ora 
vorrei che tu dessi pensiero alle cose di Roma, 
e vedessi che debbo, a parer tuo, risolvere intorno 


vocant. Ego, itisi Bibulus, qui, cium unus hostis 
in Syria futi, pedem porta non plus extulit, 
quam domo sua, adniteretur de triumpho , aequo 
animo essem. Nunc vero aio%pb r oton?y. Scd ex- 
pi ora rem tot am ; ut, quo die congressi erimus, 
consilium capere possimus. Sat multa ; qui et 
properarem, et ei literas darmi , qui aut mccum , 
aut pallilo ante ventiirus esset. Cicero tibi plu- 
rimam salutem dicit. Tu dices utriusque nostrum 
verbis et Piliae tuae, et filine , 


NOTE 

Anno 703, il primo di ottobre , da Efeso. Suo spavento per 
le nuove di Cesare recategli da Battonio ; della ripulsa di lrro 
che chiedeva l'edilità ; del suo viaggio tornando a Roma ; che 
debba fare in proposito del trionfo a cui gli amici lo invitano, 
i. della tua felice navigazione] Dall' Epiro a Roma. 
q. notizie false ] In parte false, in parte vere. Il console Len- 
tulo si dichiarò anzi e fortemente contro Cesare, il quale do- 
mandava che gli si lasciassero due legioni e il governo della 
(rallia e dell' Illirico. 

3 . Cassio ] Quinto. 

4 - Lentulo ] Lucio Cornelio Lentulo soprannominato Crus. 


CCLXXXII . 

ATTICO S. 

In Piraeea quum exissem prid. Idus Octob. 
(tecepi ab Acasto, servo meo, statirn tuas literas: 
quas quidem quum exspectassem iam dia, admi - 
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ni trionfo, al quale i miei amici m’ invitano. Quan- 
to a me, se Bibulo, il quale in lutto il tempo che 
v’ebbe in Siria un solo straniero, non pose il pie- 
de fuori della porta più che il ponesse già di casa 
sua a Roma, non si maneggiasse a tutta possa pel 
trionfo, mi starei quieto; ora sarebbe vergogna il 
tacere. Ma tu esamina a fondo la cosa, onde il 
giorno che ci abboccheremo, possiamo prendere 
un partito. Ma ho scritto anche troppo; poiché 
debbo affrettarmi e consegnare questa a chi verrà 
meco, o poco prima. Cicerone li manda mille sa- 
luti: tu presenta quelli di amemlue noi alla tua 
Pilia e alla figliuola. 


5 . Pompeo pensa di lasciar Roma ] Non erano le cose tal- 
mente in quel momento disperale, che pensasse a ciò ; ben pa- 
reva disposto, se Cesare deponesse il comando dell'esercito, ad 
andare al suo governo della Spagna. 

6. per conto di colui ] Di Irro, il quale aveva avuta una se- 
conda ripulsa dall'edilità. 

7. debiluccio puteolano ] Forse del debito di Cicerone verso 

Caio Vestono Puteolano. Vedi lettera CIX. ► 

8 . più che il ponesse già di casa sua a Roma] Bibulo nel 
suo consolato non usci mai di sua casa per otto mesi, per pau- 
ra che avea del suo collega Cesare. 

9. a chi verrà meco ] A Tarquizio soprannominalo. 


CCLXXXII. 

AD ATTICO 

Sbarcato al Pireo li sei di ottobre, mi fu subi- 
to dal mio servo Acasto consegnala la tua; e per- 
chè io l’aspeltava da mollo tempo, come la vidi, 
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rat us sani, ut vidi obsignatam epistolare, brevi - 
tatein eius ; ut aperui, rursus <n>y%oau literularum, 
quac solent tuae compositissimac et clarissimae 
esse; ac , ne multa , cognovi ex eo , quod ita 
scripseras , te Romam venisse a. d. xn Kalend. 
Octob. cum febri. Percussus vehementer , nec 
riiagis , quarti debili, statini quaero ex A casto- 
Ille et libi, et sibi visuni , et ita se domi ex tuis 
audisse , ut nihil esset incommode. ld videbatur 
ap probare , quod erat iti ex tremo , febriculam 
tum te habentem scripsisse. Sed amavi tamen , 
admiratusqiie stilli, quod rubilo riiinus ad me tua 
manti scripsisses . Quare de hoc salis. Spero 
enirn, qtiae tua prudentia et temperanza est, et 
hercule , ut me ìubet Acastus , confido te iam , 
ut volumtis , valere. 

A T tiranni o te eccepisse incus literas gaudeo. 
Iìapa<pvXa£oi', si me UllUIS , t rjv xov <pvpa tov (pO.ovipiav 
avrórara. Unric, quac mehcrctilc rnihi magno do- 
lori est ( dilexi enirn hominem J, procura, quan- 
tulacumque est, Precianam hereditatem prorsus 
ille ne attinga t. Dices, niimmos mihi opus esse 
ad apparatimi triumphi; in quo, ut praecipis, 
nec me xevòr in cxpetendo cognosccs, nec àwcpo» 
in abiiciendo. 


Intellexi ex tuis literis , te ex Turannio au- 
disse, a me provinciale fratri traditala. Adeon ego 
non pcrspexeram prudentiam literarum tuarum ? 
inixuv te scribcbas. Quid erat dubitatione dignurn. 
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mi fe’stupore la sua picoiolezza ; come l’ebbi aper- 
ta, anche la confusione dei caratteri , quando i 
tuoi sogliono essere finitissimi e chiarissimi ; e, 
alle corte, conobbi che avevi scritto così, perchè 
eri giunto a Roma li diciannove di settembre col- 
la febbre. Colpito gagliardamente e niente più di 
quello ch’io doveva, tosto interrogo Acaslo : egli 
rispose ch’era sembrato a te ed a lui, e che ave- 
va udito lo stesso da’ tuoi di casa, non vi essere 
di che temere. Pareva confermarlo il fine della 
tua, dove dici che mi scrivi avendo un po di feb- 
bricciatola. Te ne seppi perciò molto grato ; e 
mi sono compiaciuto che nonostante tu m'abbia 
scritto di tua propria mano. l)i questo dunque 
non più : che spero, tal è la tua saggezza e tem- 
peranza, anzi , come non ne dubita Acasto , ho 
ferma fiducia, che tu sia di già rimesso in salute. 

Godo che tu abbia ricevuto una mia ria Turan- 
nio. Sta grandemente in guardia, te ne prego, 
contro la rapacità di quel faccendiere. Tieni conto 
tu stesso di quella , comunque picciola, eredità 
Preciana, la quale mi addolora grandemente, te ne 
accerto, perchè io lo amava mollissimo; guarda 
che colui non la tocchi per niente. Dirai che ho 
bisogno di danaro pegli apparecchi del trionfo; 
rispetto al quale, come mi consigli, troverai ch’io 
nè sarò troppo vano da domandarlo, nè troppo 
poco ambizioso da rigettarlo. 

Ilo inteso dalla tua averti detto Turami io, che 
ho consegnata la provincia al fratello. Puoi im- 
maginarti eh’ io non abbia compresa la finezza 
della tua lettera ? Scrivi di dubitare; ma che 
c’era bisogno di aver dubbii, se ti fosse piaciuto 
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si esset quidquam, cur placrrct fratrern, et talem 
fratrern, relinqui ? àà/rqtn; ista ini hi tua, non 
ixozvt videbatur. Monebas de Q. Cicerone puero , 
ut eum quidem neutiquam relinquerem. Tovpòt 
òrupor tuoi. Eadern omnia , quasi collocati esse- 
mas, vidimus. Non fuit faciendum al iter, meque 
imxporla i io^»r tua dubitatione liberavit. Sed puto 
te accepisse de hac re epistolam scriptam ac - 
curatius. 

Ego tabellarios postero die ad vos eram mis- 
suruSj quos puto ante venturos , quam nostrum 
Saufeium. Sed eum sine meis literis ad te venire , 
v'uc rectum erat. Tu mi, ut polliceris, de Tul- 
liola mea, id est de Dolabella, perscribas ; de rè 
publica , quam praevideo in summis periculis ; 
de censoribus , maximeque de signis , tabulis 
quid fiat ; referaturne. Jdibus Octob. has dedi 
literas : quo die , ut scribis, Caesar Placentiam 
legiones quatuor. Quacso , quid nobis futurum 
est ? In arce Athenis statìo mea nunc placet. 


NOTE 

Anno 703 , da Atene li quindici di ottobre. Spera ebe Attico 
si sia rimesso in salute; badi a non fidarsi di Filotimo; non è 
vero che abbia consegnata la provincia al fratello. Aspetta lettere 
di Attico sul matrimonio di Tullia e dello stato delle cose pub- 
bliche. 

i. di quel faccendiere ] O meglio raggiratore. 

'2. eredità Preciana ] Lasciatagli dal giureconsulto Preciano. 

3 . dirai ] A Filotimo. 
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in alcun modo, ch’io lasciassi colà il fratello e un 
tal fratello? Questa tua non mi è sembrata dubita- 
zione, ma sì disapprovazione. Mi dicevi del fanciul- 
lo Quinto Cicerone, che nonlolasciassilà in alcuna 
guisa: ci siamo perfettamente incontrati; vedem- 
mo nello stesso modo, come se si fossimo intesi 
a bocca. Non era da farsi altrimenti; e il tuo lun- 
go dubitare mi tolse appunto ogni dubbio. Ma 
credo che avrai ricevuta una mia scrittati più 
minutamente su questo proposito. 

Sto per ispedire domani dei corrieri costì, i 
quali penso che giungeranno prima di Saufeio ; 
ma non mi sembrò conveniente, ch’egli venisse 
senza recarti mie lettere. Scrivimi, come mi hai 
promesso, della mia Tullietta, cioè di Dolabella; 
della repubblica che prevedo avvolta in grandi 
pericoli; dei censori, e specialmente che si fa in 
proposito delle statue e pitture; se si propone la 
legge. Ti scrivo questa li quindici di ottobre, gior- 
no, nel quale mi mandi che Cesare viene a Pia- 
cenza con quattro legioni. Dimmi, che sarà di noi? 
Ora sì che pianto volentieri la mia stazione in 
questa rocca di Atene. 


4. scrittati più minutamente •] La lettera CCLXXVT. 

5. se si propone la legge ] Dal censore Appio contro le spese 
intemperanti per pitture , statue ec. Appio esercito la censura 
con eccessiva severità, cacciò molti senatori dal senato, tra quali 
il celebre Sallustio. Codesto intempestivo rigore nocque molto a 
Pompeo ch’era stretto grandemente con Appio. 

6. con quattro legioni ] Il che allora non si avverò . Cesare 
a quel tempo non avea nella Gallia Cisalpina, che una legione- 
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TERENTIAE SUAE S. 
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Si tu , et Tullia , lux nostra j valetis, ego et 
suavissimus Cicero, valemus. Pridie Idus Octo- 
bres Athenas venimus , quum sane adversis ventis 
usi essemus, tardeque et incommode navigassemus. 
De nave exeuntibus no bis Acastus cura literis 
praesto fuit uno et viccsimo die, sane strenue. 
Acccpi tuas literas , quibus intcllexi, te ver cri, 
ne superiores mihi redditac non essent. Omnes 
sunt redditae ; diligentissimeque a te pcrscripta 
sunt omnia; idque mihi gratissimum fuit. Ncque 
sani admiratus , liane epistolam , quam Acastus 
attui it , brevem fuisse. Jam enim me ipsum ex- 
spcctabas, sive nos ipsos, qui quidem quam pri~ 
mum ad vos venire cupimus: eisi in quam rem 
publicam veniamus , intelligo. Cognovi enim ex 
mul forum amicorum literis, quas attui it Acastus, 
ad arma rem spoetare; ut mihi, quum venero, 
dissimulare non liceat., quid sentiate. Sed, quando 
subeunda fortuna est, eo citius dabimus opcram, 
ut veniamus, quo facilius de tota re deliberemus. 


Tu velim, quod commodo valitudinis tuae fiat, 
quam longissime poteris, obviam nobis properes. 

De hereditate Preciana, quae quidem mihi 
magno dolori est ( valde enim illum amavij, hoc 
velim cures : si audio ante meum adventum fiet, 
ut Pomponio, aut, si is minus poterit, Camillus 
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cclxxxiii. 

ALLA SUA TERENZIA 


Se tu e Tullia, la gioia nostra, siate bene, an- 
ch’io e il nostro soavissimo Cicerone stiamo bene. 
Siamo giunti in Alene li quattordici di ottobre, 
avendo avuti venti contrarii e tarda ed incomoda 
navigazione. All’ uscir di nave ci si fe’ incontro 
Acasto con lettere, fatto il viaggio in venti giorni 
veramente con bravura. Presi la tua, dalla quale 
conobbi che temevi non mi fossero state recate 
le tue antecedenti. Mi furono recate tutte; mi 
hai scritto ogni cosa con somma diligenza, e n’eb- 
bi grandissimo piacere. Nè mi sono maravigliato 
che quest’ ultima consegnatami da Acasto fosse 
breve ; perciocché aspettavi me medesimo, ovve- 
ro noi tutti, i quali bramiamo di venire a voi 
quanto prima, benché vedo in quale stalo ritro- 
veremo la repubblica. Ho compreso dalle lettere 
di molti amici, portatemi da Acasto, che la cosa 
mira alla guerra, in modo che, alla mia venuta, 
non mi sarà lecito di dissimulare il mio senti- 
mento. Ma poiché bisogna correr la sorte, tanto 
più mi affretterò di venire, onde più facilmente 
deliberare quale condotta dovrò tenere. 

Desidero, purché sia senza sconcio di tua sa- 
lute, che tu ti dia fretta di venirci incontro il più 
avanti che potrai. 

Quanto all’eredità di Precio, la quale mi addo- 
lora grandemente, chè io gli portava molto amo- 
re, bada a questo : se la vendita si farà prima della 
mia venula, che Pomponio, ovvero, qualora egli 
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nostrum negotium curet. Nos quum salvi veneri - 
muSj re li qua per nos agemus. Sin tu iam Roma 
profecta eris, tamen curabiSj ut hoc ila fiat. Si 
dii nos adiuvabuntj circiter Idus Novembres in 
Italia speramus fore. Vos me a soavissima et 
optatìssima Terentia, et Tulliola si nos amatis, 
curate ut valeatis. AthcniSj a. d. xv Kalendas 
Novembr. 


NOTE 

Anno , a’diciotto di ottobre , da Alene. Ebbe tutte le 
lettere della moglie; chiede ch’ella si aflrclLi di venirgli incontro 
il più avanti che possa ; le raccomanda di prender cura dcU’erc- 
di là Preciana. 


CCLXXXIV. 

ATTICO S. 

Dederam equidem L. Saufeio literas , et (lede- 
rai n ad te ununij quod, quum non esset temporis 
mihi ad scribendum satis , tamen hominem tibi 
tam f umilia rem sine. meis lileris ad te venire no- 
lebam. Sedj ut philosophi ambulant , has tibi 
reddilum iri putabam prius. Sin iam illas ecce- 
pisti, scis me Athenas venisse prid. Idus Oclo- 
bres ; e navi egressum in Piraeeum tuas ab 
A casto nostro literas eccepisse ; conturbatine , 
quod cum febre Romam venìsses ; bono tamen 
animo esse carpisse j quod Acastus ca, qua e vel- 
lenij de allevato torpore tuo nuntiaret ; cohor- 
ruisse aulem me , quod tuae literae de legionibus 


Digitized by Google 


97 

non potesse, Camillo prenda cura del nostro in- 
teresse. Arrivando salvo, farò io il rimanente. Se 
tu già fossi partita da Roma, farai nondimeno che 
sia eseguito a questo modo. Se gli Dei ci aiute- 
ranno, speriamo di essere in Italia a mezzo no- 
vembre, a un dipresso. Tu, o mia soavissima e 
bramatissima Terenzia, e tu, Tullielta, se mi ama- 
te, custodite la vostra salute. Da Atene, a’ diciotto 
di ottobre. 


1. Acasto ] Schiavo di Cicerone. 

2. mira alla guerra ] Tra Cesare e Pompeo. 


CCLXXXIV. 

AD ATTICO 

Veramente ti ho scritto col mezzo di JiUcio 
Saufeio, e scritto a te solo ; perchè non avendo 
tempo bastante a scrivere, non volli nondimeno 
che un uomo, cotanto tuo dimestico, venisse a te 
senza mie lettere. Ma, pel modo in cui viaggiano 
i filosofi, credo che questa ti sarà consegnata pri- 
ma. Se hai ricevuta quella, sai dunque che sono 
arrivato in Atene li quattro di ottobre; che sbar- 
cato al Pireo, ebbi dal nostro Acasto la tua; con- 
turbato, perchè eri giunto a Roma colla febbre ; 
che però ho cominciato a far animo, perchè Aca- 
sto mi die’ la nuova ch'io bramava del tuo mi- 
glioramento ; che raccapricciai alla notizia che 

7 


VOL. VI 



Caesaris afferrent; et e gisse tecum, ut vìdereSj 
ne quid tpiXoxipia. eius , quem nosti , nobis noce- 
ret ; denique de quo iam pridem ad te scripse- 
ranij Turannius autem secus tibi Brundisii dixe- 
rat ( quod ex iis literis co g novi , quas a Xe- 
none, optimo viro , accepij ; cur Jratrem provinciae 
non praefecissem , exposui breviter. Haec Jere 
sunt in illa epistola. 

Nunc audi reliqua. Per fortunosi omnem tuum 
amorem, quo me es amplexus j omnemque tuam 
prudentiam, quam mehercule in omni genere io- 
dico singularem , confer te iam ad eam cur am j 
ut de omni statu meo cogites. Ridere enim mi hi 
videor tantam dimicationcm, nisi idem deus, qui 
nos melius , quam optare auderemus , Parthico 
bello liberavit, respexerit rem publicam; sed 
tantam, quanta numquam juit. Age , hoc malum 
mihi commune est cum omnibus. Nihil tibi man- 
do, ut de eo cogites. Illud meum proprium npó- 
pfajfia, quaeso, suscipe. Videsne , ut te auctore 
sim utrumque complexus ? ac velie m a principio 
te audisse amicissime monentem, 

’FXX' ifiirr ovnori Ot/pÒT ifl arijSieaair 
Tlarpt^oi — 

sed aliquando tamen persuasati , ut alterum com- 
pie cterer , quia de me erat optime meritus ; al- 
terum, quia tantum valebat. Feci igitur ; itaque 
effeci omni obsequio , ut neutri illorum quisquam 
esset me carior. Haec enim cogitabamus : nec 
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mi mandi, delle legioni di Cesare; ch’io ti pre- 
gara badare che l’ ingordigia di colui che cono- 
sci, non mi nuocesse; in fine ti esposi in poche 
parole quello di che ti aveva già scritto innanzi* 
e che Turannio poi ti aveva narrato a Brindisi in 
modo diverso (come intesi dalla lettera ch’ebbi 
da Zenone, ottimo galantuomo ) , del perchè non 
ho lasciato il fratello al governo della provincia. 
Quest’ è a un dipresso il tenore di quella mia. 

Ora senti il rèsto. Per quanto hai di più caro, 
per tutto quell’affetto, con cui preso hai ad amar- 
mi, per tutta quella tua prudenza clic veramen- 
te stimo in qualsiasi cosa singolare, mettiti a ri- 
flettere su tutte le circostanze della mia situazione. 
Perciocché mi sembra di vedere una lotta, se lo 
stesso Dio che mi liberò, più felicemente che non 
avrei osato sperare, dalla guerra Partica, non vol- 
ge uno sguardo alla repubblica: grande più che 
sia stata altra giammai. Orsù, questo è un male 
che mi è comune con tutti. Non ti raccomando 
che pensi a questo ; bensì prendi cura di quel 
problema che propriamente mi riguarda: Non ve- 
di, come per tuo consiglio ho abbracciata l’ami- 
cizia di ambedue? E vorrei aver dato retta sin da 
principio al tuo amoroso ammonimento ; se non 
che non mi ho mai potuto indurre a credere che 
al mondo ci sia cosa più dolce della patria. Ma 
finalmente mi hai persuaso di stringermi all’uno, 
perchè egli era assai benemerito di me, all’altro, 
perchè godeva un gran credito. L’ho dunque fat- 
to, e fatto in guisa con ogni sorta di offizii, che 
non vi fu chi fosse caro all’uno e all’altro più di 
me. Ed era questo il nostro divisamente; che, nè 
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mihi, cornimelo cuin Pompeio , foce necesse pec- 
care in re publica ali quando ; neCj cum Caesare 
sentienti j pugnarulum esse cum Pompeio ; tanta 
erat illorum coniunctio. Nunc impendetj ut et 
tu ostendis, et ego video, summa inter eos con- 
tentio. Me aulem uterque numerat suum , nisi 
forte simulat alter. Nani Pompeius non dubitat 
C vere enini iudicat J , ea , quae de re. publica 
nunc sentiatj mihi valde probari. Utriusque au- 
lem accepi eiusmodi literas codimi tempore, quo 
tuas ; ut neuter quamquam omnium pluris facere, 
quam me, videretur. Veruni quid agam? non 
quaero illa ultima f si enim castris res geretur, 
video cum altei'o vinci satius esse, quam cum 
altero vincere ), seti illa, quae timi agentur, quum 
venero ; ne ratio absenlis habeatur, ut exercitum 
dimittat. Die M. Tulli. Quid dicam ? exspecta , 
amabo te, dum sdì tic uni conveniam. Non est fo- 
cus ad tergiversandum. Contra Caesarem? ubi 
Ulne sunt densae dexterac? nani ut illi hoc li- 
ceret, adiuvi, rogatus ab ipso Ravennae de Coe- 
lio tribuno pie bis. Ab ipso auteni? etiam a Gnaeo 
nostro, in ilio divino tertio consulatu. Alitar 
scuserò ? aiSlo/iai non Pompeiani modo, seti T póa;, 
seat T padda./;. Il ovXvSd/iag /tot ‘Xp&rof èXey%et*ir xaraStriaei. 
Quis? tu ipse scilicet , laudator et Jactorum et 
scriptorum meorum. Nane ergo plagimi effugi 
per duos superiorcs Marcelforum considatus , 
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unito a Pompeo, sarei stato obbligato di far cosa 
alcuna contro la repubblica; nè, accordandomi 
con Cesare, avrei avuto a contendere con Pom- 
peo: tanta era la unione tra di loro. Ora sta per 
iscoppiare tra’ medesimi, come mi accenni e co- 
me vedo, fierissima contesa. Ognuno di essi mi 
conta per suo ; se forse uno di loro non simula : 
e Pompeo tiene per certo (e giudica diritto), eh’ io 
approvi grandemente i suoi sentimenti verso la 
repubblica. Ho poi ricevute lettere dall’ uno e 
dall’altro nel tempo stesso che le tue ; e tali che 
sembrano ambedue nessun altro tanto stimare, 
quanto me. Che farò adunque ? Non parlo del 
caso estremo (che se si venisse allarmi, vedo eh' ò 
meglio esser vinto con uno, che vincere coll’al- 
tro ) ; ma parlo delle cose che si discuteranno alla 
mia venuta: che non gli si debba menar buona 
l'assenza: che abbia a licenziare l’esercito. Di’ su, 
o Marco Tullio, di’ il tuo parere. Che dirò? aspet- 
tate, di grazia, eli’ io mi abbocchi con Attico. Eh, 
non v’ha tempo a tergiversare. Sarò contro Ce- 
sare? dove sono quelle destre strette strette? Per- 
ciocché ho contribuito io stesso, affinchè gli fosse 
permesso di brogliare assente, pregato da lui me- 
desimo in Ravenna di conciliargli Celio, tribuno 
della plebe. Da lui medesimo? ed anche dal no- 
stro Gneo in quel suo terzo divino consolato. Pen- 
serò ora diversamente? temo non solo Pompeo, 
ma i Troiani e le Troiane; e sarà primo a sver- 
gognarmi Polidamante. Chi ? appunto tu stesso, 
lodatore de’ miei fatti e de’ miei scritti. Ho dun- 
que scampata questa sciagura pel corso de’ due 
precedenti consolati de’ Marcelli, quando si trattò 
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quum est acturn de provincia Caesaris. Nunc 
incido in discrimen ipsum. Itaque , ut stultus pri- 
vi us suam sententiam dicat } mihi valde placet 
de triumpho nos moliri aliquid : extra urbern 
esse cum i ustissima causa. Tamen dabunt ope- 
rante ut cliciant sententiam meam. 

Ridebis hoc loco fortasse. Quam vellem edam 
nunc in provincia morari! piane opus fuit, si 
hoc impcndebat. Etsi nil miserius. Nani óSov nàp- 
epfov , volo te hoc scire : omnia illa prima , quae 
edam tuis literis in coelum ferebas, «i/njxTn. fue- 
runt. Quam non est facilis virtus ! quam vero 
dijjicilis eius diuturna simulado! quum enim hoc 
recium et gloriosum putarem, ex annuo sumptu, 
qui mihi decretus esset, me C. Coelio quaestori 
relinquere annuum t referre in aerarium ad 
H-S x; ingemuit nostra coliors , omne illud 
putans distribuì sibi oportere ; ut ego amicior 
invenirer Phrjrgum et Cilicum aerariis } quam 
nostro. Sed me non moverunt. Nam et mea laus 
apud me plurimum valuit. Nec tamen quicquam 
honorifice in quamquam fieri potuitj quod prae - 
termi serim. Sed haec fueritj ut ait Thucydides t 
tufi olì] Xqjov non mutilis. 


Tu autem de nostro statu cogitabis: primum 
quo artificio tueamur benivolentiam Caesaris ; 
deinde de ipso triumpho j quem video j nisi rei 
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della provincia di Cesare ; ora incappo nel più 
forte del cimento. Quindi ogni balordo dica pur 
primo il suo parere ; a me va più a grado far qual- 
che tentativo per ottenere il trionfo , e così aver 
giusto motivo di starmi fuori di città. Nondimeno 
si studieranno di trarmi di bocca il mio senti- 
mento. 

Riderai forse a questo passo: oh quanto ame- 
rei di essere ancora nella provincia! certo era cosa 
da farsi, se sovrastava questo guaio ; benché non 
conosco miseria più grande di quella. Perciocché 
vo’ che tp il sappia in due parole : tutte quelle 
prime cose bellissime , le quali anche tu nel- 
le tue lettere lodavi a cielo, tutte sono sfumate. 
Quanto non è cosa facile la virtù! quanto poi dif- 
ficile simularla lungo tempo! perciocché stiman- 
do io che fosse atto giusto e glorioso, di quel 
soldo annuo che mi fu decretato, lasciare al que- 
store Caio Celio quello che importava il suo anno, 
e riportare al tesoro da circa un milione di se- 
sterzii; se ne lagnò la gente della mia corte, av- 
visando che quella somma si dovesse tutta com- 
partire tra loro, sicché io fossi trovalo aver più 
premura pegli erarii de'Frigii e de’ Cilici, che pel 
nostro. Ma non mi hanno smosso: chè la mia fa- 
ma potè più ch'altro sopra di me; ma non per- 
tanto ho tralasciato cosa, con che potessi onorare 
ciascun di loro. Sarà questa, come dice Tucidide, 
una non inutile digressione. 

Pigliati dunque un pensiero della mia situazio- 
ne ; e primieramente con qual arte io possa con- 
servarmi la benevolenza di Cesare ; poi, come con- 
durmi sul proposito del trionfo, il quale, se le 
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publicae tempora impedient , tiurópioTor. ludico 
autem quum ex literis amicorum , funi ex sup- 
plicatione ; quam qui non decrevit, plus de- 
crevit j quam si ornnes decresset triumphos . 
Ei porro assensus est unus , familiaris meus, 
Favoni us : alter iratus , Hirrus. Cato autem et 
scribendo affuit , et ad me de sententia sua 
iucundissimas literas misit. Sed tamen gratu- 
lare mihi Caesar de sappi icatione t, triumphat 
de sententia Catoni s : nec seri bit, quid ille sen- 
ientiae dixerit; sed tantum , supplì cationem cum 
mihi non decrevisse. Redeo ad Hirrum. Coeperas 
eurn mihi placare ; perfice. Habes ScroJanij ha- 
bes Silium. Ad eos ego etiam antea scripsij et 
ad ipsum Hirrum. Locutus enim erat cum iis 
commode , se potuisse impedire, sed noluisse; 
ussensum tamen esse Catoni, amicissimo meo ; 
quum is honorificentissimam in me sententiam 
dixisset ; nec me ad se ullas literas misisse , 
quum ad orane s mitterem. Veruni dicebat. Ad 
eurn enim solum, et ad Crassipedem non seri • 
pseram. 

Atque haec de rebus forensibus. Redeamus 
domimi. Diiungere me ab ilio volo. Mirus est 
<f>vpà Tris, germanus Lartidius , 

dX,Xà rà firv npaitTV%àa.i èdaofier, à%vvfuvot mp. 

reliqua expediamus. Hoc primula, quo accessit 
cura dolori meo : sed hoc tamen , quidquid est, 
Precianum cum iis rationibus , quas ille meas 
tractat , admisceri nolo. Scripsi ad Terentìam, 
scripsi etiam ad ipsum, me, quidquid posscm 
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circostanze della repubblica non osteranno, vedo 
potersi ottenere. Cosi congetturo e dalle lettere 
degli amici e dalla concedutami supplicazione ; 
poiché quegli che non la volle decretare, decretò 
più che se mi avesse decretati tutti i trionfi. Non 
vi fu del suo parere, che il mio amico Favonio, 
ed Irro meco sdegnato. Catone poi fu presente, 
quando si scrisse il decreto ; e mi mandò una sua 
cortesissima sul proposito del suo parere. Cesare 
poi, congratulandosi meco deH’ottenuta supplica- 
zione, mena trionfo del parere di Catone; non mi 
scrive quali parole egli usasse; solo che fu contrario 
al decreto. Torno ad Irro. Tu avevi cominciato a 
placarlo sul mio conto; compisci l’opera: hai Scro- 
fa, hai Silio; io già ne ho scritto loro, e ad Irro 
stesso, poiché egli ebbe a dire che avrebbe po- 
tuto facilmente impedire il decreto, ma che non 
ha voluto; che s era unito al parere di Catone 
mio amicissimo, quando egli espose il suo in ter- 
mini sì onorevoli per me ; e che io, avendo scritto 
a tutti, non avea scritto a lui. E diceva il vero; 
perché io non aveva scritto né a lui, nè a Crassi- 
pede. 

f in qui delle cose di fuori ; torniamo alle do- 
mestiche. Voglio distaccarmi da colui: è un vero 
imbroglione, fratello carnale di Larlidio. Ma, ben- 
ché con dolore, lasciamo andare il passato: sbri- 
ghiamo quello che resta; e innanzi a tutto questa 
cosa, perla quale al dolore mi si è aggiunta ezian- 
dio una briga. Quella qualunque eredità Preciana, 
non voglio che si mescoli punto cogli altri conti 
che colui tien meco. Ho scritto a Terenzia, ho 
scritto a lui stesso, che debbo ridurre in tua mano 
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nummorum , ad apparatimi sparati triumphi ad 
te redacturum. Ista pitto àpi fimo, fore : veruni ut 
lubebit. Hanc quoque susape curami, quemad- 
modum experiamur. Id et ostendisti quibusdam 
literìs, ex Epiro, an Athenis datis? et in eo 
ego te adiuvabo. 


NOTE 

Anno 703 , da Atene , verso li diciotto di ottobre. Ripete breve- 
mente il già detto nella sua precedente ad Attico; gli chiede 
consiglio nella minacciata rottura tra Pompeo e Cesare ; si lagna 
dell'avidità di quei della sua corte ; chiede che lo aiuti a conse- 
guire il trionfo; tocca delle frodi di Filotimo. 

i nel modo che viaggiano i filosofi J Lentamente , con tutto 
il loro agio, specialmente gli Epicurei. 

i. di quel problema ] Se dovesse stare per Cesare o per 
Pompeo. 

3. già scritto innanzi ] Nella lettera CCLXXVI. 

4- l'amicizia di ambedue ] Di Cesare e di Pompeo. 

5. cosa più dolce della patria] Percuote obliquamente Cesare 
e i suoi non retti disegni. 

6. menar buona l'assenza ] Si doveva domandare il consolato 
io persona, quando non se ne avesse ottenuta espressa licenza dal 
senato. 

7. permesso di brogliare ] Chiedere il consolato, senza recarsi 
a Roma. 

8. Celio tribuno della plebe ] La legge che dispensava Cesare 
dal recarsi a Roma per chiedere il consolato, fu portata da Ce- 
lio col consentimento di tutti i suoi colleglli c sostenuta dalle 
stesso Pompeo. 
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tutto il più di danaro che posso, per l’apparec- 
chio dello speralo trionfo. Credo che così non 
avrà di che dolersi; del resto, sia come gli piace. 
Pigliati anche questa briga ; vediamo qual espe- 
rimento possiam fare; me ne hai lusingato in una 
tua, non so se data dall’ Epiro o da Atene con. 
quelle parole : ed in ciò pure io ti aiuterò. 


g. i Troiani e le Troiane] Dall’ Iliade. Col nome di Polida- 
mante accenna altrove Catone , qui Attico. 

10. decretò più ] Catone si era bensì opposto al decreto della 
supplicazione, ma avea dichiarato in pien senato, che Cicerone, 
se non coll’armi, avea certo salvata la provincia coll’integrità 
e colla dolcezza del suo governo. 

1 1 . trionfo del parere di Catone ] Cesare volea far credere a 
Cicerone, che Catone si fosse opposto al decreto per invidia e 
malevolenza , onde così staccarlo da quel capo del partito re- 
pubblicano. 

12. Crassipede] Non quello ch’era stato suo genero, ch’era 
già morto, ma altro diverso. 

1 3 . da colui ] Da Filolimo. 

i 4 - Lartidio ] Forse accenna lo scaltro disse, figlio di Laerte ; 
forse altro schiavo o liberto suo , niente meno raggiratore di 
Filotimo. 

1 5 . lasciamo andare il passato ] Dall’Iliade. 

16. quale esperimento possiam fare ] Per indurre Filotimo, 
anche col mezzo de’ tribunali , a dargli la sua giusta porzione 
de’ profitti avuti nella compera vantaggiosa de’ beni di Milone. 

17. ti aiuterò] Contro Filotimo. 



CCLXXXV. 

31. T. CICERO ET CICERO MEUS ET FR 
ET FRATRIS FIL. TIRONI S. 
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Pattilo' J'acilius pittavi posse me 1 erre deside- 
riunì lui, sed piane non fero; et quamquam ma- 
gni ad honorem nostrum interest } quatti primum 
ad urhem me venire , tamen peccasse mihi vi- 
deo/' , qui a te discesserim. Sed quia tua voluntas 
ea videbatur esse , ut prorsus, /tisi confirmato 
carpare j nolles navigare, approbavi tuum consi- 
littm , ncque nunc muto, si tu in eadem es sen- 
tentia. Sin autem postea , quatti cibimi cepisti , 
videris tibi posse me consequi, tuum consilium 
est. Marionem ad te eo misi, ut aut te ciun ad 
me quarti primum veni/'et: aut, si tu morarere, 
statini ad me rcdiret. Tu autem hoc tibi per- 
suade , si comtnodo valitudinis tuae fieri possit, 
nihil me malie , quam te esse mecum. Si autem 
intelligcs opus esse , te Patris , convalescendi 
causa, paullum commorari, nihil me malie, quam 
te valere. Si statini navigas, nos Leucade conse- 
quere. Sin te confirmare vis: et comiles, et tem- 
pestates, et navem idoneam ut habeas, diligenter 
vide bis. Unum ili ad, mi Tiro, videto , si me 
amas , ne te Marionis ailventus , et hae literae 
moveant. Quod i latitudini tuae maxime conduce t, 
si feceris , maxime obtemperaris volitatati mene, 
Haec prò tuo ingenio considera. Nos ita te de- 
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CCLXXXV. 

MARCO TULLIO CICERONE E IL MIO CICERONE 
E IL FRATELLO ED IL FIGLIO DEL FRATELLO 
A TIRONE 

Io mi credetti un po’ troppo facilmente di po- 
ter sopportare la tua lontananza, ma non la sop- 
porto per alcun modo; e quanto dunque importi 
molto all’onor mio eh’ io sia a Roma al più pre- 
sto, nondimeno parmi di aver peccato distaccan- 
domi da te. Ma perchè mi sembrava che tu fossi 
risoluto di non volere assolutamente navigare, 
se non se del tutto ristabilito, ho approvala la 
tua . risoluzione ; nè mi cangio, se tu rimani nello 
stesso parere. Se poi sei di avviso, come tu abbia 
cominciato a tenere il cibo, di potermi seguire, 
lo rimetto a te. Ti ho spedilo Marione, acciocché 
o egli tornasse quanto prima con le, o, se tu in- 
dugiassi, subito ripartisse. Abbili per certo, che 
se si può fare senza incomodo della tua salute, 
niente ho più caro, quanto che tu sia presso di 
me. Se poi conoscerai essere necessario che tu li 
fermi a Patrasso, onde ristabilirti del tutto, nien- 
te bramo più, che la tua salute. Se t’ imbarchi su- 
bito, mi raggiungerai a Leucade. Se vuoi ben as- 
sodarti in forza, guarda di aver compagni, tempo 
e legno acconcio. A questo però attendi, o mio 
Tirone, se mi ami, chè la Penula di Maricne e 
questa mia lettera non ti muovano di costà. Se 
farai quello che conferirà più al tuo ristabilimen- 
to, avrai obbedito egregiamente al mio volere. 
Rifletti a quanto ti dico col senno tuo. Io ti desi- 
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sideramus, ut amemus. Amor, ut valentem videa- 
mus , hortatur ; desiderium , ut quam prirnum- 
Ilìud igitur potius. Cura ergo potissimum , ut 
valeas. De tuis innumerabilibus in me ojficiis 
erit hoc gralissimum. ni nonas Novembres. 


NOTE 

Anno 703, li tre di novembre, viaggiando alla volta di Roma. 
Gli significa il suo dolore di averlo lasciato infermo a Patrasso , 
e gli raccomanda di curarsi con la massima diligenza, 
o . 


CCLXXXVI. 

TULLIUS TIRO NI SUO S. 

Non queo ad te, nec lubet scribere, quo ani * 
mo sim ajfectus; tantum scribo , et libi, et miài 
maximae voluptati Jore, si te firmum quam pri- 
mum videro. Tertio die abs te ad Alyziam acces- 
seramus. Is locus'est citra Leucadem stadia cxx. 
Leucade aut te ipsum aut tuas literas a Marione 
putabam me accepturum. Quantum me diligis, 
tantum fac ut valeas, vel quantum te a me scis 
diligi. Nonis Novembr. Alyzia. 


NOTE 

Anno 705, li cinque di novembre, da Alizia. Sua inquietezza 
per la salute di 'filone ; lo prega a curarla con diligenza. 
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dero, perchè tì amo. L’amore mi sollecita a vederti 
sano, il desiderio a vederti al più presto; dunque 
attienti al primo. Fa dunque soprattutto di gua- 
rire. Di tutti gl’ innumerabili servigi che mi hai 
prestati, questo mi sarà grato più ch’altro mai. Li 
tre di novembre. 


1. all’onor mio ] Mirava a conseguire il trionfo. 

2 . Patrasso j Città nobilissima dell' Acaia, con buon porto. 
5. Leucade ] Città dell’ Acamania. 


CCLXXXVI. 

. AL SUO TIRONE 

Non posso, nè mi piace scriverti quale sia lo 
stato dell’animo mio; solo ti scrivo, che sarà ca- 
ro a te e più ancora a me, se li vedrò in breve 
rigagliardito. Il terzo dì, dacché ti lasciai, sono 
giunto ad Alizia, luogo di qua da Leucade cento 
e venti sladii. A Leucade io mi credeva vederti, 
o certo Marione con tue lettere. Quanto mi ami, 
e quanto sai che ti amo , altrettanto fa onde ri- 
avere la tua salute. Li cinque di novembre, da 
Alizia. 


1. cento e venti sladii ] Secondo Strabone, erano diversi i 
pareri intorno la lunghezza degli stadii marittimi. 


ì 
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CCLXXXVII. 

TULLIUS ET CICERO TIRO NT SUO S. 

ET Q. PATER ET Q. FILIUS. 

Nos apud Aìyziam , ex quo loco tibi literas 
ante dederamus , unum diem commorati sumus , 
quod Quintus nos consecutus non erat. Is dies 
fuit norme Novemb. Inde ante lucem proficiscen- 
tes, ante diem vili Idus Novemb. has literas de - 
dimus. Tu, si nos omnes amas, et praecipue me, 
magistrum tuum , confirma te. Ego valde suspenso 
animo cxspecto, primum te scilicet, deinde Ma- 
rionem cum tuis literis. Omnes cupimus , ego in 
primis, quam primum te videre : sed, mi Tiro, 
valentem. Q tiare nihil properaris ; satis cito te 
videro, si vale bis. Utilitatibus tuis possum carere; 
te valere, tua causa pr imum volo, tum rnea , mi 
Tiro. Vale. 


NOTE 

Anno jo5 , li sei di novembre, da Lcucade. Lo prega che si 
raffermi in salute. 


ccLxxxvm. 

M. T. CICERO ET Q. FR. ET Q. FIL. TIFONI S. 


Varie sum ajfectus tuis literis; valde priore 
pagina perturbatus , paullum altera recrealus. 
Quare nane quidetn non dubito , quin , quoad 
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CCLXXXVII. 

TULLIO E CICERONE, QUINTO PAURE E QUINTO FIGLIO 
AL SUO TIRONE 

Ad Alizia, donde già dinanzi ti ho scritto, mi 
sono fermato un giorno solo, perchè Quinto non 
mi ayea raggiunto; e fu il dì cinque di novem- 
bre. Partitomi di là, avanti giorno, ti ho scritto 
questa li sei. Tu, se ci ami tutti e me principal- 
mente, tuo maestro, rassodati bene in salute. At- 
tendo ansiosamente con animo sospeso te primie- 
ramente, poi Marione con tue lettere. Tutti bra- 
miamo, io sopra ogni altro, di vederti quanto pri- 
ma, o mio Tirone, ma ristabilito del tutto. Dunque 
non ti dar fretta ; li vedrò abbastanza presto, se ti 
vedrò risanato. Posso starmi senza i tuoi utili ser- 
vigi; voglio, o mio Tirone, che tu sia sano pri- 
. uberamente per tuo, poi per conto mio. Addio. 


i. tuoi utili servigli] Gli accennò in una lettera ad Attico : 
in ornai genere vel negotiorum, vel sludiorum meorum. 


ccLxxxvm. 

M. T. CICERONE E QUINTO FRATELLO E QUINTO FIGLIO 
A TIRONE 

La tua lettera mi ha variamente toccato; mol- 
to mi disturbò la prima pagina, mi ricreò alcun 
poco la seconda. Laonde adesso sono assicuralo 
vol. vi 8 
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piane valeas , te neque navigationi, neque viae 
committas. Satis te mature videro , si piane con- 
firmatum videro. De medico et tu bene existi- 
mari seri bis, et ego sic audio. Sed piane cura- 
tiones eius non probo. Ius mini dandum tibi non 
fuit , quum xaxotnó/ia.%o<; esses ; sed tamen et ad 
illuni scripsi accurate , et ad Ljsonem. Ad Cu- 
riunì vero, suavissimum hominem, et stimmi offi- 
cii, sununaeque h umani tatis, multa scripsi ; in his 
etiam, ut, si tibi videretur, te ad se transferret. 
Lyso enim noster vereor, ne negligentior sit: 
primum , quia omnes Graeci ; deinde, quod, quum 
a me literas accepisset , mihi nullas remisit. Sed 
cum tu laudas. Tu igitur , quid faciendum sit, 
iudicabis. Illuda mi Tiro, te rogo , sumptu ne 
parcas ulla in re, quod ad valitudinem opus sii. 
Scripsi ad Curium, quod dixisses, daret. Medico 
puto aliquid dandum esse , quo sit studiosior. 
Innumerahilia tua sunt in me officia, domestica , 
forensia, urbana, provincialia : in re privata, in 
publica , in studi is , in literis nostris. Omnia vi- 
ceris, si, ut spero, te validum videro. Ego puto 
te bellissime , si recte erit , cum quaestore Me- 
scinio decursurum. Non inhumanus est: teque, 
ut mihi visus est , diligit. Sed quum valitudini 
tuae diligentissime consulueris , tum , mi Tiro, 
consulito navigationi. Nulla in re iam te festi- 
nare volo. Nihil laboro , nisi ut salvus sis. Sic 
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che non vorrai metterti in viaggio nò di terra, nè 
di mare, se non sarai del tutto rimesso. Ti vedrò 
assai per tempo, se ti vedrò perfettamente gua- 
rito. Mi scrivi che il medico gode buon concetto, 
e sento anch’io dire lo stesso; nondimeno non 
approvo totalmente il suo metodo di cura: che 
non bisognava darti de’ brodi, essendo il tuo sto- 
maco indebolito : tuttavia ne ho scritto accurata- 

I 

mente a lui ed a Lisone. A Curio poi, uomo soa- 
vissimo, di somma gentilezza e somma umanità, 
ho scritto molte cose, e tra queste eziandio che, 
se ti paresse, ti trasportasse a casa sua. Poiché 
temo che il nostro Lisone sia alquanto negligen- 
te, primieramente perchè i Greci sono così tutti; 
poi perchè, avendo ricevuta una mia, non mi ha 
inai risposto. Tu però ne lo lodi: tu dunque giu- 
dicherai ciò che meglio convenga. Di questo ti 
prego, o mio Tirone, che tu non perdoni a spesa 
in qualsiasi cosa che occorra a risanarli. Ho scrit- 
to a Curio, che ti somministri quello che dirai. 
Credo che debba darsi qualche cosa al medico, 
onde sia più assiduo. Sono innumerevoli i servi- 
gi che mi hai renduti in casa, fuori, in città, in 
provincia, ne’ privati, ne’ pubblici affari, nelle mie 
studiose e letterarie occupazioni ; ma tutti gli 
avanzerai, se, come spero, ti vedrò ristabilito. 
Penso, se ti sentirai bene, che ti sarà gradevole 
fare il tragitto col questore Mescinio. E uomo 
non isgarbalo e, per quanto mi sembrò, ti ama. 
Ma poiché avrai con la massima cura provvedu-i 
to alla tua salute, allora, o mio Tirone, pensa 
al tuo imbarco. Non voglio che tu ti dia fretta 
in checché sia; non ho altro pensiero, se non che 
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habeto , mi Tiro , neminem esse } qui me ametj 
quia idem te amet : et quum tua, et mea maxi- 
me interest te valere, tum multis est curae • 
Adirne , dum mihi nullo loco deesse vis , num- 
quam te confirmare potuisti. Nunc te niliil im- 
pedit ; omnia de pone , corpori servi. Quantam 
diligentiam in valitudinem tuam contuleris, tanti 
me fieri iudicabo. Vale, mi Tiro, vale, vale, et 
salve. Lepta tibi salutem dicit, et omnes. Vale, 
ru idus Novemb. Leucade. 


NOTE 

Anno 703 , li sette di novembre, da Leucade. Lo esorta a cu- 
rare la sua salute e a non mettersi in viaggio, se non sia del 
tutto ristabilito. 

i. che il medico gode] Asclapone. La medicina a quel tempo, 
non essendo considerata arte liberale, non era esercitata, che da- 
gli schiavi o da’ forestieri. 


CCLXXXIX. 

TDLLIUS ET CICERO ET Q. Q. TIRONI 
HUMANISS. ET OPT. S. 

Vide , quanta sit in te suavitas. Duas horas 
Thyrei fuimus. Xenomenes hospes tam te diligit, 
quam si vixerit tecum. Is omnia pollicitus est, 
quae tibi essent opus. Facturum pillo. Mihi pia- 
cebat , si firmior esses, ut te Leucadem deporta- 
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tu sii salvo. Tieni per certo, o mio Tirone, non 
ci essere alcuno che mi ami, il quale non ami 
te pure ; e come a te importa ed a me somma- 
mente, che tu risani, ella è altresì la premura di 
molti. Sin qui, mentre non vuoi staccarti in al- 
cun luogo dal mio fianco, non hai potuto mai 
ristabilirti. Ora niente t’impedisce; deponi ogni 
altro pensiero, cura la tua persona. Quanta più 
diligenza apporterai alla tua salute, tanto mag- 
giore stima crederò che tu abbia di me. Addio, mio 
Tirone, addio, addio; statti bene. Lepta e tutti 
ti salutano. Addio. Li sette di novembre, da Leu- 
cade. 


2 . darti de’ brodi] Abbiamo in Celso: lurulenla aliena sunt 
t lo macho. 

3. Lisone ] Da Patrasso, ospite di Cicerone. 

4. Curio ] Manio Curio, amicissimo di Attico , che starasi a 
Patrasso negoziando. 

5. Lepta ] Prefetto de’ fabbri, che forse ora diremmo capo 
degl’ ingegneri. 


CCLXXXIX. 

TULLIO E CICERONE E I DUE QUINTI AL SOAVISSIMO 
ED OTTIMO TIRONE 

Guarda (pianto è grande la tua amabilità. Fum- 
mo due ore a Tireo. Il nostro ospite Senomene ti 
ama nè più, nè meno come se fosse vissuto sem- 
pre con te. Egli promette tutto quello che ti po- 
tesse abbisognare ; e sono certo, il farà. Mi piace- 
va il pensiero, se tu fossi alquanto in forze, ch’egli 
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ret , ut ibi te. piane confirmares. Vi debis , quid 
Curio , quid Lysoni, quid medico placeat. V ole- 
barn ad te Marionem r emittore , quelli , quum 
meliuscule tibi esset , ad me mitteres, sed cogi- 
tavi , unas literas Marionem afferro posse, me 
autem crebras exspectare . Poteris igitur , et 
facies, si me diligis , ut quotidie sit Acastus in 
portu. Multi erunt , quibus recto literas dare 
possis, qui ad me libenter perferant. Equidem Pa~ 
tras euntem neminem praetermittam. Ego omnem 
spem tui diligenter curandi in Curio habeo. Nihil 
potest ilio fieri humanius , nihil nostri amanti us- 
Ei te, totum trade. Malo te paullo post valentem, 
quam stati m imbecillum vi dere. Cura igitur nihil 
aliud , nisi ut tu valeas ; cetera ego curabo. 
Etiam atque etiam vale. Leucade proficiscens , 
vii idus Novembr. 


NOTE 

Anno 703, li sette di novembre, partendo da Leucade. Aspetta 
frequenti lettere da Tirone e lo esorta a diligentemente curarsi. 


ccxc. 

M. TULLIUS CICERO PATER ET E IL. 

ET Q. Q. TIRO NI S. 

Tertiam ad te hanc epistolam scripsi codoni 
die, magis instituti mei tenendi causa, quia na- 
ctus crani cui darem, quam quod haberem quid 
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ti trasportasse a Leucade, per poterti quivi inte- 
ramente ristabilire. Vedrai che ne diranno Cu- 
rio, che Lèsone, che il medico. Io voleva spedirli 
nuovamente Marione che tu , come ti sentissi 
meglio, mi rimanderesti ; ma ho pensalo ch’egli 
potrebbe portarmi una sola tua lettera, e che ne 
aspetto molte e molte. Potrai dunque, se mi ami, 
e farai che Acasto sia ogni giorno al porto. Ci sa- 
ranno molti , cui potrai consegnare sicuramente 
le tue, i quali me le porteranno di buon grado. 
Io non lascerò certo l'occasione di chiunque ve- 
nisse a Patrasso. Tutta la mia speranza, che tu 
sia diligentemente curato, è riposta in Curio: non 
si può dare uomo più umano e che mi ami più. 
Abbandonati tutto a lui. Amo meglio vederti un 
po’più tardi, ma sano, che tosto, ammalato. Di non 
altro dunque ti piglia cura, che di guarire: le al- 
tre cure saranno mie. Addio, addio. In sul partir- 
mi da Leucade, li sette di novembre. 


1. Tireo ] Città deU'Acarnania. Cicerone venne da Patrasso 
ad Alizia, da Alizia a Tireo, da Tireo a Leucade. 

2. al porto J A spiare chi partisse per l'Italia. 


ccxc. 

MARCO TULLIO CICERONE PADRE E FIGLIO 
E I DUE QUINTI A TIRONE 

Questa è la terza lettera che ti scrivo in uno 
stesso giorno, più per attenermi alla mia usanza, 
avendo trovato a chi consegnarla, che perchè 
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scriberem. Igitur illa: quantum me diligis, tan- 
tum adìiibe in te diligentiae. Ad tua innumera- 
bilia in me officia adde hoc, quod mihi erit gra- 
tissimum omnium. Quum vaìitudinis rationem, ut 
spero , habueris , habeto etiam navigationis. In 
Italiam euntibus omnibus ad me literas dabis, 
ut ego euntem Patras neminem praetermitto . 
Cura, cura te, mi Tiro , quando non conti git , 
ut simul navigares. Nihil est, quod festines: nec 
quidquam cures, nisi ut vai ras. Etiam atque etiam 
vale, rn idus Novemb. A dio, vesperi. 


NOTE 

Anno 703 , li sette di novembre, da Azzio. Nuovamente il pre- 
ga di curare la sua salute e di scrivergli sovente. 


CCXCI. 

T I R O N I S. 

Septimum iam diem Corcjrae tenebamur ; 
Quintus autem pater et filius Buthroti. Solliciti 
eramus de tua valitudine mirum in modum ; nec 
mirabamur nihil a te literarum. Iis enim ventis 
istinc navigalur , qui si essent , nos Corcjrae non 
sederemus. Cura igitur te, et confirma : et, quum 
commode , et per vulitudinem , et per anni tem- 
pus navigare poteris, ab nos amantissimos tui , 
veni. JVemo nos amai, qui te non diligat. Carus 
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avessi diche scriverti. Ripeto dunque: usa diligenza 
tanta alla tua persona, quanto mi ami. Agl’innume- 
revoli uffizii tuoi verso di me, aggiungi anche que- 
sto, che mi sarà il più caro di tutti. Quando avrai 
pigliata cura, come spero, del tuo ristabilimento, pi- 
gliane eziandio della tua navigazione. A tutti quei 
che verranno in Italia, darai lettere per me, come 
io non trascurerò alcuno che venga a Patrasso. 
Cura, o mio Tirone, cura le stesso , poiché non 
si potè fare che navigassimo insieme. Non occorre 
che li affretti, uè che altro pensiero li prenda, 
fuorché quello di risanarli. Addio sempre, addio. 
Li sette di novembre, da Azzio, la sera. • 


i. Azzio ] Promontorio dell' Arcanania , famoso per la vittoria 
riportata da Augusto sopra Autonio. 


CCXCI. 

A TIRONE 

Già da sette giorni siamo trattenuti a Corfù ; il 
fratello ed il figlio Quinto a Butroto. Siamo in 
moltissima pena per la tua salute: non ci fa però 
maraviglia il non ricevere tue lettere ; perciocché 
si naviga in qua con tali venti, che se ci fossero, 
non istaremmo qui a Corfù fermi. Curati dunque 
e ti rinfranca ; e come potrai comodamente ed 
in salute e con buoni venti metterti in mare, vie- 
ni a raggiunger noi che ti amiamo tanto. Niuno 
è che mi voglia bene, che molto a te pure non 
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omnibus j exspectatusque venies. Cura ut vai ras 
etiarn atque edam. Tiro noster. Pule, xv kalend. 
Novemb. Core fra. 


NOTE 

Anno 700, li diciassette di novembre, da Corfù I venti contrarii 


CCXCII. 

M. TULLIUS ET CICERO ET QUINTUS 
TIRO NI S. 

• 

Nos a te , ut scis , discessimus a. d. iv non. 
Novemb. Leucadem venimus a. d. mi idus No - 
vembr. a. d. m Acdum. Ibi propter tempesta- 
te in a. d. vi idus morati sumus. Inde a. d. quin- 
tina idus Corcyram bellissime navigavimus. Cor- 
cyrae Juimus usque a. d. xvi kalend. Decembr. 
tempestadbus retenti. A. d. xy kalend. Decemb. 
in portum Corcyraeorum ad Cassiopen stadia 
cxx processimi is. Ibi retenti ventis sumus usque 
a. d. ix kalendas. Interea, qui cupide profecti 
sunt, multi naufragio fecerunt. Nos eo die ce- 
nati solvimus. Inde Austro lenissimo, caelo se- 
reno , nocte illa , et die postero in Italiam ad 
Hydruntem ludibundi pervenimus ; eodemque 
vento postridie f id erat a. d. yu kalend. De- 
cembres J bora quarta Brundisium venimus; eo- 
demque tempore simul nobiscum in oppidum in- 
troiit Tenenti a; quae te jacit plurimi. 

A. d. y. kal. Decemb. servus Gn. Plancii , 
Brundisii tandem aliquando mihi a te exspccta- 
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ne voglia; verrai caro a tutti ed aspettato. Bada 
a rimetterti del tutto, o nostro Tirone. Addio, li 
diciassette di novembre, da Corfù. 


lo trattengono colà. Esorta Tirone a ristabilirsi in salute. 


CCXC1I. 

M. TULLIO E CICERONE E QUINTO 
A TIRONE. 

Siamo, come sai, partiti di costà li due di no- 
vembre; venimmo a Leucade li sei; li sette ad 
Azzio. Ci siamo fermati quivi pel mal tempo il 
giorno otto ; poi navigammo li nove a Corfù feli- 
cissimamenle. Fummo ritentiti a Corfù dal mare 
in furia sino al dì diciassette. Li diciotto c' inol- 
trammo per cento e venti sladii sino a Cassiope, 
porto de’ Corfiotti ; quivi fummo ritenuti dal ven- 
to sino alli venti. Intanto molti di quelli ch’eb- 
bero la smania di partire, naufragarono. Noi nel 
detto giorno salpammo dopo cena ; indi con un 
Ostro dolcissimo, con un cielo sereno, tra quella 
notte e il dì seguente giungemmo festanti in Ita- 
lia a Otranto; e il dì appresso (che fuliventisei 
di dicembre ) arrivammo a Brindisi sull’ora quar- 
ta , e nel medesimo instante entrò insieme con 
noi nella città Terenzia , la quale fa gran conto 
di te. 

Li ventotto un servo di Gneo Piando mi recò 
finalmente una tua aspeltatissima lettera, data li 
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tissimas literas reddidit , datas idibus Novembr. 
quae me molestia valde levarunt; utinam omnino 
liberassent ! Sed tamen A sciapo medicus piane 
confermai , propediem • te valentem fora. Nunc 
quid ego te horter, ut omnem diligentiam adhi- 
beas ad convalescendum ? Tuam prudentiam , 
temperandam , amorem erga me novi. Scio te 
omnia facturum, ut nobiscum qiutm primum sis. 
Sed tamen ita velirn, ut ne quid properes. Sym- 
phoniam Lysonis vellcm vitasses, ne in quartam 
h ebdomada incideres. Sed quum pudori tuo ma- 
luisti obsequi j quam valitudinij reliqua cura. 
Curio misi, ut medici honos haberetur , et tibi 
dar et, quod opus esset; me, cui iussisset, cura- 
turum. Equum et mulum Brundisii tibi reliqui. 
Romae vereor, ne ex kal. Ian. magni tumultus 
sint. Nos agemus omnia modice. Reliquum est, 
ut te hoc rogem, et a te petam , ne temere na- 
viges. Solent nautae festinare quaestus sui causa. 
Cautus sis, mi Tiro. Mare magnum et difficile 
tibi restat. Si poteris , cum Mese inio : caute is 
solet navigare. Si minus, cum honesto aliquo ho- 
mine , cuius auctoritate navicularius moveatur. 
Iti hoc omnem diligentiam si adhibueris, teque 
nobis incolumem stiteris , omnia a te habebo. 
Edam atque edam, noster Tiro, vale. Medico, 
Curio, Lysoni de te scripsi diligentissime. V ile, 
salve. 


NOTE 

Anno 7 q 3, li diciassette di novembre, da Brìndisi. Del suo 
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tredici di novembre, che mi scemò alcun poco 
l’angustia; e me l’avesse pur tolta tutta! Nondi- 
meno Asclapone assolutamente afferma che da un 
dì all’altro sarai ristabilito. Ora a che esorlerotti 
ad usare ogni diligenza onde rimetterti del tutto? 
Conosco la tua prudenza, la tua temperanza, l’aino- 
re che mi porti. So che farai tutto, ond’ essere al più 
presto con noi. Nondimeno ho caro che non ti 
pigli nessuna fretta. Avrei voluto che tu ti fossi 
dispensato dal convito di Lisone , onde non rica- 
dere nella quarta settimana. Ma poiché hai voluto 
pili aver riguardo a lui, che alla tua salute, guar- 
dati per l’avvenire. Ho scritto a Curio, che ricono- 
sca il medico e che ti dia ciò che ti occorresse : 
che io pagherò di qua a chi egli mi dirà. Ti ho 
lasciato a Brindisi un cavallo ed un mulo. Temo 
che a Roma non iscoppino il primo di gennaio 
grandi tumulti. Mi comporterò in ogni cosa con 
moderazione. Resta che io ti preghi e ti chieda 
che tu non ti metta in mare sconsideratamente. 
I marinai sogliono affrettarsi per viste di guada- 
gno. Sii cauto, o mio Tirone. Ti resta un mare 
grande e difficile. Imbarcati, se puoi, con Mesci- 
nio; egli suole navigare con cautela: se no, con 
qualche degna persona, la cui autorità imponga 
al pilota. Se userai in ciò tutta la diligenza e mi 
verrai innanzi sano e salvo, i miei voti saranno 
compiuti. Addio, nuovamente addio, o nostro Ti- 
rone. Ho scritto di te con tutta premura al me- 
dico, a Curio, a Lisone. Addio ; statti bene. 


viaggio alla volta di Roma. Raccomanda nuovamente a Tirone, 
che prenda cura della tua salute. 
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i. Cassiope ] Citta e porto descritto anche da Strabone. 

3. Otranto ] Detto dai Latini Idro , ovvero Idrunto , città 
della Calabria distante da Brindisi centocinquanta stadii. 

3 . Gneo Piando j A cui difesa abbiamo un’orazione di Cice- 
rone 

4 * ni convito di Lisone] Il testo ba Symphonia ; parola che 
ha travagliato variamente il cervello degl’ interpreti. È più sem- 
plice intendere un convito , dove Sinfonia cantasse, nominata 
nella terza Verrina, o i ragazzi detti Sin/oniaci. li sig. Goulin , 
medico francese, pubblicò nel 1779 una dissertazione su questo 
passo; egli crede che Symphonia fosse uno specifico contro la 
febbre, e ne vuol trovare la forinola in Galeno; quindi legge: 
ne in quartanam ex hebdomada incideres; e traduce: vorrei 


CCXCIII. 

ATTICO S. 

Brundisium venimus vii kalend. Dpcembr. 
usi tua felicitate navi gaudi : ita belle nobis flavit 
ab Epiro leni ssi inus Onchesmites. Huuc tmorSitó.- 
si cui voles t&p rtorìpor, prò tuo vendita. 


Invalitudo tua me valde conturbat. Significant 
cnim tuae literae te prorsus laborare. Ego autem , 
quum sciam , quam sis J ortis, velie mentius esse 
quiddam suspicor quoti te cogat cedere et 
propemodum injringat: etsi alterarli qiuirtanam 
Pamphilus tuus mihi dixit decessisse , et alter am 
leviorem accedere. Ter enti a vero t quae qui de rii 
eodem tempore ad portam Brundisinam venit, 
quo ego in portimi , mihique obvia in foro fuit, 
L. Pontium sibi in Trebulano dixisse narrabatj 
ctiam cani decessisse. Quod si ita est , est quod 
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che tu non avessi preso il rimedio di Lisone, per tema che la 
tua /ebbre, di ebdomadaria , non si cangi in quartana. E ve- 
ramente Tirone cadde nella quartana, come da altra lettera: sed 
quum in quartanam conversa vis est morbi, ctc. 

5. nella quarta settimana ] I medici osservavano nelle ma- 
lattie specialmente ogni settimo giorno. 

6. che riconosca il medico ] Il testo ha : ut medici honos 
haberelur ; donde forse venne la parola onorario. 

q. il primo di gennaio ] All’entrare in carica de’ nuovi con- 
soli, i quali uniti con Pompeo avrebbono lottato contro i tribuni 
della plebe, che favoreggiavano Cesare; donde ebbe origine la 
guerra civile. 


CCXCIII. 

AD ATTICO 

Sono arrivato a Brindisi li ventiquattro di no- 
vembre con quella felicità di navigare eh’ è tua; 
sì bellamente ci spirò propizio dall’ Epiro il dol- 
cissimo Onchesmite. Questo verso spondaico, ven- 
dilo per tuo, se vuoi, a qualcheduno di codesti 
giovinotti. 

La tua malconcia salute m’ inquieta, scorgendo 
dalle tue lettere, che veramente travagli. Sapendo 
quanto sei coraggioso , dubito che qualche cosa 
di gagliardo ti sforzi a cedere e quasi ti atterri; 
se non che il tuo Pamfdo mi disse che la prima 
quartana se n’era andata, e che questa ti viene 
più leggera. Terenzia poi, che arrivò alla porta 
di Brindisi nel tempo stesso eh’ io entrava in por- 
to, e che mi si fe’ incontro sulla piazza, racconta- 
va che Lucio Ponzio gli aveva detto nel Trebo- 
lano, che anche questa ti aveva lasciato. Se così 
è, egli è, in fede mia, ciò che desidero di vero 
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maxime mehercule opto ; idque spero tua pru - 
dentiaj et temperantia te consecutum. 

Venio ad epistoìas tuas quas ego sexcentas 
uno tempore accepi j aliam alia iucundiorem , 
quae quidcm erant tua marni. Nam Alexidis 
manum amabam quod tam probe accedebat ad 
similitudinem tuac literae ; non amabam quod 
indicabat te non valere. Cuius quoniam mentio 
facta est : Tironem Patris aegrum reliquia ado- 
lescentem ^ ut nosti ( et adde si quid vis J , 
probum: nihil vidi melius. Itaque careo aegre . 
Quamquam videbatur se non gravitar habere : 
lumen sum sollicitus j maximamque spem habeo 
in M. Curii dili genti a ^ de qua ad me scripsit 
Tiro j et multi nuntiarunt. Curius autem ipse 
sensitj quam tu velles se a me diligi ; et co sum 
admodum delectatus ; et mehercule estj quam fa- 
cile diligas j avTÓ%$ov in hominc urbanitas. Eius 
iestamentum deporto Ciceronum signis obsi « 
guatimi cohortisque praetoriae : fecit palam te 
ex libella j me ex tenendo. In A dio Corcyrae 
Alexio me opipare muneratus est. Quinto Cice- 
roni obsisti non potuit quo minus Thjamim 
vi de r et. 

Filiola tua te delectari laetor, et probari tibij 
(pvatxyv esse tvjv npò$ rà réxva . Etenim si haec 
non estj nulla polest ho mi ni esse ad hominem 
naturae adiunctio ; qua sublata , vitae societas tol- 
litur. Bene eveniate inquit CarneadeSj spurce : 
sed tamen prudentius , quam Lucius noster et 
Patron : qui quum omnia ad se r ej erant j neo 
quicquam alterius causa fieri putente et quum 
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cuore; e spero che colla tua saggezza e tempe- 
ranza l’avrai conseguito. 

Vengo alle tue, giuntemi a centinaia tutte ad 
un tempo, l’uria più cara dell’altra, e ch’erano 
scritte di tua mano. Io amava il carattere di Ales- 
side, perchè somigliava si dappresso al tuo ; non 

10 amava, perchè m’era segno della tua poca sa- 
lute. Giacché ti ho nominato Alesside, ho dovuto 
lasciare Tirone ammalato a Patrasso, giovanetto, 
come sai, virtuoso ( e aggiungi quel più che li 
piace ) : non ho mai veduto cosa migliore ; quin- 
di mi duole di esserne privo. Benché il suo male 
non sembrasse grave, nondimeno sono inquieto; 
e metto la massima speranza nell’attenzione di 
Marco Curio; della quale mi scrisse Tirone i stes- 
so e molti altri mi ragguagliarono. Ilo fatto sen- 
tire a Curio quanto ti preme ch’io l’ami: egli mi 
è piaciuto assai; e di fatto, v’ha in lui un’urba- 
nità naturale che bisogna amare. Porto a Roma 

11 di lui testamento, fermalo col sigillo dei Cice- 
roni e della corte pretoria ; ha nominalo te pub- 
blicamente erede suo principale, me di una quarta 
parte. In Azzio di Corfù Alessione mi ha trattato 
lautamente. Non ci è stato mezzo di resistere a 
Quinto Cicerone che volle vedere il fiume Tiami. 

Godo che la tua figliuolina formi la tua delizia 
e che tu sia persuaso procedere da natura l’amo- 
re verso i figliuoli ; perciocché se non è questo, 
si toglie l’umana società. Buon prò vi faccia, dice 
Cameade, bruttamente ; nondimeno più saggia- 
mente, che il nostro Lucio e Patrone ; i quali, ri- 
ferendo tutto a sé stessi, stimano che niente da 
noi si fa per riguardo agli altri ; e quando dicono 
vol. vi. 9 



1 3o 

ea re bonum virum oportere esse dicant, ne 
malum habeat, non quo iti natura rectum sit, 
non intelligunt, se de callido homine loqui, non 
de bona viro. Sed haec opinor sunt in iis libris, 
quos tu laudando animos mihi addidisti. 

Rodeo ad rem. Commodo exspectabam epistolari , 
quam Philoxcno dedisses fscripseras enim, in ea 
cssp de sermone Pompeii Neapolitano ) quurn eam 
mihi Patron Brundisii reddidit; Corcyrae , ut 
opinor , acceperat. Nihil potuit esse iucundius. 
Brut enim de re publica, de opinione , quam is 
vir haberet integritalis mene, de benivolentia, 
quam ostendit co sermone, quem habuit de triurn- 
pho. Sed tamcn hoc iucuiulissimum, quoti intel- 
lexi, te ad eum venisse , ut eius animimi erga 
me perspiceres; hoc mihi , inquam , accidit iucun- 
dissimum. De triumpho autem nulla me cupidilas 
umquam tenuit ante Bibuli impudenti ssimas lite- 
ras, quas amplissima supplicatio consecutu est; 
a quo si ea gesta essent, quae scripsit, gaude- 
rem, et honori faverem. Nunc illum, qui pedoni 
porta, quoad hostis eis Euphratem Juit , non ex- 
tulerit, honore aligeri; me, in cuius exercitu 
spem illius exercitus habuit, idem non ossequi, 
dedecus est nostrum, nostrum inquam , te conimi- 
gens. Itaque omnia experiar; et, ut spero,. asse- 
quar. Quod si tu valeres, iam mihi quaedam ex- 
plorata essent. Sed, ut spero, valebis. 
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clxe l’uomo dev’ esser buono per non incappare 
in qualche male, non perchè alcuna azione sia 
retta di sua natura, non riflettono che parlano 
dell’uomo scaltro, non del buono. Ma tutto que- 
sto si trova in que’miei libri, lodando i quali mi 
hai ispirato coraggio. 

Torno a segno. Io aspettava ansiosamente la let- 
tera che avevi consegnata a Filosseno ( che mi ave- 
vi scritto esservi in quella un cenno del discorso 
tenuto in Napoli con Pompeo), quando Patrone me 
la diede a Brindisi; l’avea, credo, ricevuta a Cor- 
fù. Il mio piacere fu estremo. Perciocché vi si 
parlava della repubblica, dell’opinione che ha 
quell'uomo della mia integrità, della benevolenza 
che dimostrò in ciò che disse in proposito del mio 
trionfo. Ma più ch’altro, mi riesci gratissimo l’aver 
veduto ch’eri andato a lui per chiarire qual fosse 
l’animo suo verso di me ; questo, dico, mi riesci 
gratissimo. Quanto al trionfo, io non n’ebbi alcu- 
na smania innanzi che Bibulo scrivesse quelle 
sfacciatissime lettere che furono seguitate da una 
amplissima supplicazione. S’egli avesse fatte le 
cose che scrisse , ci avrei gusto e contribuirei 
all’onor suo. Ora che colui, il quale, sino a tanto 
che il nemico fu di qua dall’ Eufrate non cacciò 
mai il piede fuori della porta, venga esaltato ; e 
che io, nel cui esercito avea l’esercito suo ogni 
speranza riposta, non ottenga lo stesso premio, 
egli è nostro disonore; e dico nostro, associandoti 
a me. Farò dunque ogni tentativo e spero che 
la cosa mi riuscirà. Che se tu fossi in buona sa- 
lute, avrei già qualche contezza nel proposito ; 
ma, come spero, ci sarai. 
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De raudusculo Numeriano multuni te amo- 
Hortensius quid e gerita haveo scire ; et Cato 
quid agat ; qui quidem in me turpiter fuit mali- 
volus. Dedit integritatis , iustitiae , clementiae , 
fidai mihi testimoniumj quod non quaerebam; 
quod postulabam, id negavit. Itaque Caesar iis 
literis, quibus mihi gratulatur , et omnia pollice- 
tur, quo modo exultat Catonis, in me ingratis- 
simi, iniuria ! at hic idem Bibulo dierum xx. 
Ignosce mihi. Non possum haec ferre, nec fe- 
ram. 


Cupio ad omnes tuas epislolas ; sed nihil uc- 
ce ss e est. Iam enim te videbo. Illud tamen de 
Chrjsippo , — nani de altero ilio minus sum ad- 
miratus , operario homine ; sed tamen ne ilio qui- 
dem quidquam improbius ; — Chrjrsippum vero, 
quem ego , propter literularum nescio quid , li- 
benter Midi, in honore habui, discedere a puero, 
insciente me? mitto alia, quae audio, multa; 
mitto furto.; fugam non fero, qua mihi nihil vi- 
sual est sceleratius. Itaque usurpavi vetus illud 
Drusi, ut ferunt, praetoris in eo, qui eadem li- 
ber non iuraret, me istos liberos non addixisse ; 
praesertim quum adesset nemo, a quo recte vin- 
dicarentur. Id tu, ut videbitur, ita accipies. Ego 
tibi assentiar. 


Uni tuae disertissimae epistolae non rescripsi, 
in qua est de periculis rei publicae. Quid re- 
scriberem? Valde eram perturbatus. Sed, ut 
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Del debituccio di Numerio ti ringrazio. Bramo 
sapere che abbia fatto Ortensio, che faccia Cato- 
ne, il quale per verità mi si mostrò malevolo in- 
degnamente. Diede ampia testimonianza della mia 
integrità, giustizia, clemenza, del mio zelo, il che 
io non gli chiedeva; quello ch’io chiedeva, negò. 
Quindi Cesare nella lettera, con cui si congratula 
meco e mi fa le maggiori offerte, che tripudio 
mena del torto fattomi da Catone , uomo ingiu- 
stissimo verso di me ! Ed egli poi fu quel medesi- 
mo che fece decretare a Bibulo venti giorni di 
supplicazioni. Perdonami; le son cose che non 
posso soffrire, nè soffrirolle. 

Vorrei rispondere a tutte le tue ; ma non è 
punto necessario, perchè tra non molto ti vedrò. 
Un motto però di Crisippo — chè di quell’altro 
mi sono meno maravigliato , uomo mercenario ; 
non v’ha però briccone peggior di lui — ma Cri- 
sippo che per quel suo po’ di lettere ho veduto 
volentieri ed ho onorato, abbandonare il fanciul- 
lo senza mia saputa? Tralascio le altre cose che 
sono molte ; tralascio i furti ; non perdono la fuga 
che mi è sembrata iniquità senza pari. Ho dun- 
que adottato quel detto che si attribuisce al pre- 
tore Druso sul proposito di un tale che, fatto li- 
bero, ricusava di giurare quanto avea schiavo giu- 
rato: costoro io non gli ho dichiarati liberi; spe- 
cialmente che non compariva alcuno ad affermare 
con fondamento, che fossero tali. Tu prenderai la 
cosa come più ti piacerà; io farò il tuo volere. 

Ad una sola delle lue, piena di sagge riflessio- 
ni, non ho risposto, nella quale mi parli dei pe- 
ricoli della repubblica. Che risponderei? Sono 
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nihil magnopere metuam Partili furiant , qui 
repente Bibulum semivivum reliquerunt. 


NOTE 

Anno 703 , da Brindisi, li ventotto di novembre. Suo arrivo a 
Brindisi; sua inquietezza per la poca salute di Attico e per la ma- 
lattia di Tirone ; speranza di ottenere il trionfo; malevolenza di 
Catone; iniquità del liberto Crisippo; pericoli della repubblica. 

1 . Onckesmite ] Vento che soffia da Onchesmo , porto del- 
l’ Epiro. 

1 . verso spondaico ] Flavit ab Epiro lenissimus onchesmites. 

3. il di lui testamento ] Probabilmente fatto per giuoco, come 
se ne facevano talvolta : di che Svetonio nel Giulio. 11 Fabricio 
ed il Lambescio ne pubblicarono alcuni di tal sorte. 

4. Quinto Cicerone ] Figlio di Quinto. 

5. Tiami] Fiume dell’ Epiro, ne’ cui contorni aveva Attico 
ricchissime possessioni. 

6. il nostro Lucio ] Saufeio c Patrone , epicurei come At- 
tico. 


CCXCIV. 

ATTICO S. 

A. d. vili id. Decemb. Herculanum veni , et 
ibi tuas literas legi , quas Pliilotimus mihi red- 
didit: e quibus Itane primo aspectu voluptatem 
copi , quoti erant a te ipso scriptae : de inde ea- 
rum accuratissima diìigentia sum mirum in mo- 
dum delectatus. 

Ac primum illud in quo te Dicaearcho as- 
sentici negus j etsi cupidissime expetitum a me 
ntj et approbante te } ne diutius anno in pro- 
vincia essem j tamen non est nostra contentione 
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grandemente conturbato. Ma i Parti fanno ch’io 
nulla tema grandemente, 1 quali si partirono al- 
l'improvviso, lasciando Bibulo semivivo. 


q. in que ’ miei libri ] Della Repubblica. 

8. quell'uomo 1 Pompeo. 

9. Ortensio il figlio ] Volea vendere alcune possessioni de! 
padre. 

10. malevolo indegnamente ] Tale lo riconobbe, poiché favori 
quelPam piissima supplicazione decretata a Bibulo, suo genero. 

. 1 1. di quell' altro ] Altro schiavo, o liberto. 

13. quanto avea schiavo giurato ] Gli schiavi manomessi con- 
fermavano con giuramento quanto aveano prima della libertà 
promesso a’ lor padroni ; cioè di prestare la tale o tale opera ec. 

i 3 . ch'io nulla tema grandemente ] I Parti che aveano mes- 
so grande spavento, all" improvviso si ritirarono. Sovente quello 
che più si teme, si risolve in nulla ; c cosi sperava che sarebbe 
avvenuto anche nel caso presente. 


CCXCIV. 

AD ATTICO 

Sono arrivalo li sei di dicembre nell’Ercolano, 
e quivi ho letta la tua recatami da Filotimo: il 
piacere che n’ebbi a prima vista, si fu, ch’ella era 
scritta di tua mano; poi mi sono mirabilmente 
compiaciuto della sua somma accuratezza. 

E prima di tutto , la cosa in che dici di non 
accordarti con Dicearco, benché io l abbia arden- 
temente bramala e che tu l’abbia approvata, cioè 
ch’io non rimanessi nella provincia oltre l’anno, 
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perfectum. Sic enim scito, verbum in senalum 
factum esse numquam de ulto nostrum, qui pro- 
vincias obtinuimus, quo in his diutius, quam ex 
senutus consulto maneremus: ut iam ne istius 

> 

quidem rei culpam sustineam , quod minus diu 
fueritn in provincia, quam Jortasse fuerit utile. 
Sed, quid si hoc melius ? sacpe opportune dici 
vuletur, ut in hoc ipso. Sive enim ad concordiam 
res adduci potest , sive ad bonorum victoriam : 
utriusvis rei me aut adiutore m velim esse , aut 
certe non expertem. Sin vincuntur boni: ubi- 
cumque essem , una cum iis victus essem. Quare 
celeritus nostri reditus dfierafiiXvixoi debet esse. 
Quod si ista nobis cogitatio de triumpho inìecta 
non esset, quam tu quoque approbabas , nae tu 
haud multum requireres illum virum , qui in ri 
libro informatus est. Quid enim tibi faciam, qui 
illos libros devorasti? qui nunc ipsum non du- 
bitabo rem tdntam abiicere , si id erit rectius. 
Utrumque vero simul agi non potest, et de trium- 
pho ambitiose , et de re publica libere. Sed ne 
dubitaris, quia, quod honestius, id mihi Juturum 
sit antiquius. Nani quod putas utilius esse vel 
mihi, quod tutius sit, vel etiam ut rei publicae 
prudesse possim, me esse cum imperio : id coram 
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questa mi è nondimeno accaduta , senza che io 
mi vi adoperassi gran fallo. Perciocché sappi che 
non si è fatta mai parola nel senato di alcuno di 
noi che ottenemmo le provincie, perchè doves- 
simo restare in esse più lungo tempo, che non 
voleva il decreto : sicché non si può nemmeno 
addossarmi la colpa, ch’io mi sia fermato nella 
provincia per meno tempo di quello che forse 
ricercava lo stesso utile mio. Ma , e che , se cosi 
è meglio ? il che si suol dire spesso opportuna- 
mente, come appunto in questo caso. Perciocché, 
o la cosa si può ridurre a concordia, o la vittoria 
sarà de’buoni; e voglio nell'un caso e nell’altro 
contribuirvi anch’io coll’opera mia, o certamente 
non esserne digiuno. Che se i buoni sono vinti; 
■dovunque io mi fossi, sarei vinto insieme con essi. 
Non ho dunque di che pentirmi della celerità del 
mio ritorno. Che se non mi si fosse ficcato in capo 
questo pensiero del trionfo che tu stesso appro- 
vavi, certo non peneresti gran fatto a riconoscere 
in me quel cittadino che ho delineato nel sesto 
libro. E che altro debbo aggiungere a te che 
hai divorati que’ libri? Anzi getterò da parte an- 
che un affare di tanta rilevanza, se così vorrà 
l’amore del retto. Perocché le sono due cose che 
non si possono fare ad un tempo: brogliare pel 
trionfo, e parlare liberamente per la repubblica. 
Ma non ti sorga il dubbio, che quello eh’ è più 
onesto, non sia pur anche quello eh’ è più caro 
al mio cuore. Perciocché quanto a quello che mi 
sarebbe, credi, più vantaggioso o perchè mi as- 
secura maggiormente, o perchè potrei giovare alla 
repubblica, cioè ch’io ritenessi il comando; po- 
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considévabimus quale sii. Habet enim res deliba- 
radono ni ; etsi eoe parte magna tìbi asse litio. De 
animo autem meo erga rem publicam , bene fa- 
cis , quod non dubitas, et illud probe iudicaSj 
nequaquam satis prò meis ojficiis j prò ipsius in 
alios effusione illuni in me liberalem fuisse : 
eiusque rei causam vere explicas ; et cis , quae 
de Fabio , Caninioque acta sor ibis, valde consen- 
tiunt. Quae si secus esscnt, totumque se ille in me 
profudisset : tamen illa, quarti scribis, custos urbis 
me praeclarae inscripdonis memorem esse coge- 
ret; nec mihi concederei, ut imitarer Volcatium, 
aut Servium , quibus tu es contentus ; sed ali quid 
nos vcllet nobis dignum et sentire et defendere. 
Quod quidem agerem, si liceret, alio modo , ac 
nunc agendum est. De sua potenlia dimicant 
homines hoc tempore , periculo civitatis. Nam, si 
res publica defenditur ; cur ea, consule isto ipso, 
def ensa non est? cur ego, in cuius causa rei 
publicae salus consistebat, defensus postero anno 
non sum ? cur imperium illi , aut cur ilio modo 
prorogatum est? cur tantoperc pugnatum est , ut 
de eius absenlis ratione habenda decem tribuni 
plebis ferrent? his ille rebus ita convaluit , ut 
nunc in uno civi spes ad resistendum sit : qui 
mallem, tantas ei vires non dedisset , quam nunc 
tam valenti resisterei. Sed quoniam res eo dedu- 
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tremo meditarvi sopra di presenza: che la cosa 
ammette discussione; sebbene in gran parte con* 
sento con teco. Del resto, fai bene a non dubitare 
dell’animo mio verso la repubblica ; e rettamente 
avvisi che non fu colui abbastanza liberale verso 
di me, nè rispetto agli offizii che gli ho prestati, 
nè rispetto alla profusione ch’egli usa verso gli 
altri; e ne spieghi la vera cagione; e tutto questo 
si accorda perfettamente con ciò che mi scrivi es- 
sersi operato in riguardo a Fabio ed a Caninio. Che 
se anche fosse altrimenti, ed egli avesse riversato 
sopra di me tutto sè stesso ; nondimeno quella cu- 
stode di Roma, che mi accenni, mi obbligherebbe 
a ricordarmi della esimia iscrizione clic le appo- 
si; nè mi permetterebbe d'imitare Volcazio o Ser- 
vio, de’ quali ti mostri contento; ma vorrebbe 
ch’io pensassi e facessi qualche cosa degna di me. 
Il che, per verità, farei, se fosse lecito di tenere una 
via diversa da quella eh’ è forza di tenere. Oggi 
combattono due rivali per la loro propria potenza 
con pericolo dello stato. Di fatto, se si difende la 
repubblica, perchè non fu ella difesa quando que- 
sti stesso fu console? perchè l’anno seguente non 
sono stato difeso io, nella cui salvezza stava ri- 
posta quella della repubblica ? perchè gli si è pro- 
rogato il comando e perchè in quel modo? per- 
chè tanti sforzi, onde dieci tribuni della plebe 
proponessero che si avesse riguardo alla sua as- 
senza? In questa maniera egli si rinforzò sì fatta- 
mente, che non v’ha che un solo cittadino che 
gli possa resistere ; il quale vorrei non gli avesse 
date tante forze, piuttosto che resistergli adesso, 
ch’egli è sì forte. Ma poiché la cosa è giunta a 
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età est j non quaeram ^ ut scribiSj nov oxdfoq rò 
tóp A xpudòr; miài a xàrfog unum erit_, quod a Pom- 
peio gubernabitur . Illud ipsum } quod ais j quid 
fietj quum erit dictum : Die M. Tulli—-? avxxofia, : 
Gn. Pompeio assentior. Ipsum tamen Pompeium 
separatim ad concordiam hortabor. Sic enim 
sentioj maximo in periculo rem esse. Vos scili - 
cet piava , qui in urbe estis. Vcrumtamen hoc 
video cum homine audacissimo paratissimoque 
ne goti um esse ; omnes damnatoSj omnes ignominia 
ajfectoSj omnes damnationej ignominiaque dignos 
illue facere j omnem Jere iuventutem j omnem il - 
lam urbanamj ac perditam plebem ,, tribunos va - 
lenteSj addito Q. Cassio j omnes qui aere alieno 
premantur ; quos plurcs esse intelligOj quam pu - 
taram. Causa ni svlum illa causa non habet : ce - 

i y 

teris rebus abundat . Hic omnia facere omnes j 
ne armis decernatur ; quorum exitus semper in- 
certi j nunc vero in alter am partem magis ti- 
mendi. Bibulus de provincia decessiti Veientonem 
praefecit. In decedendo erit > ut audio j tardior : 
quem quum ornavit CatOj declaravitj iis se solis 
incidere j quibus nihil_, aut non multum ad digni - 
tatem posset accedere. 


Nunc venio ad privata. Fere enim respondi 
tuis literis de re publica et iisj quas in sub ur- 
bano et iisj quas poste a scripsisti. Ad privata 
venio. Unum etiam de Coelio. Tantum abestj ut 
meam ille sententiam moveatj ut valde ego ipsi. 
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questo segno, non cercherò, come dici, dov" è la 
nave degli Atridi ; mi atterrò a quella sola che 
sarà governata da Pompeo; sì, a quella sola. Ma 
che sarà, soggiungi, quando ti si dirà: esponi, o 
Marco Tullio, il tuo parere? poche parole: sto 
con Pompeo. Ma però lo stesso Pompeo esorte- 
rollo da parte alla concordia ; che l’opinione mia 
è questa : essere il pericolo gravissimo. Voi altri 
che siete a Roma, ne saprete di più. Vedo però 
questo, vedo che s’ha a fare con un uomo som- 
mamente ardito, sommamente agguerrito ; tutti i 
condannati, tutti i notati d’infamia, tutti i meri- 
tevoli di condanna o d’infamia starsi da quella 
parte; la gioventù quasi tutta, tutta quella ribal- 
deria della plebe di Roma , tutti i tribuni fatti 
potenti per l’aggiunta di Quinto Cassio; tutti gli op- 
pressi dai debiti, i quali odo essere più assai ch’io 
non pensava. A quella causa nuli’ altro manca, 
che Tesser buona; abbonda di tutto il resto. Or 
qui tutti debbono adoperarsi, acciocché non si 
venga all armi, di cui l’esito è sempre incerto e 
che ora è ancor più da temersi che sia contrario. 
Bibulo partì dalla provincia e vi prepose Veien- 
tone. Farà il viaggio, come sento, alquanto len- 
tamente. Catone, favoreggiandolo, ha dimostrato 
che a quelli soli porta invidia, a’ quali di nulla 
o di poco si può accrescere la dignità. 

Ora vengo alle cose private : che ho quasi ri- 
sposto alle tue lettere nel proposito della repub- 
blica; sì a quella data dal podere suburbano, sì 
all’altra scritta di poi: vengo, dico, alle cose pri- 
vate. Un motto ancora di Celio. È tanto lontano 
ch’egli mi rimava dal mio parere, che anzi avrà, 


Digitized by Google 


c/uod de sua sententia decesserit , poenitendum 
putcm. Sed quid est , quod ei vici Lucceii sint 
addicti? hoc te praetermisisse miror. 

De Philotimo, faciam equidem, ut mones. Sed 
ego mihi ab ilio , hoc tempore , non rationes 
exspectabamj quas tibi edidit, veruni id relìquum, 
quod ipse in Tusculano me referrc in commen- 
tarium mea manu voluit , quodque idem in 
Asia mihi sua manu scriptum dedit. Id si 
praestaret, quantum mihi aeris alieni esse ibi 
edidit j tantum , et plus etiam ipse mihi debe- 
ret. Sed in hoc genere , si modo per rem pu- 
blicam liccbit , non accusabimur postime ; neque 
hercule antea negligentes fuimus, sed amicorurn 
multitudine occupati. Ergo utemur , ut polli- 
ceris , et opera et consilio tuo ; nec tibi eri- 
mas , ut spero, in eo molesti. 

De serperastris cohortis meac j nihil estj quod 
doleas. Ipsi cnim se collegerunt admiratione 
integritatis meae. Sed me moverat nemo ma- 
gisj quam is , quem tu neminem putas. Idem et 
initio fuerat, et nunc est egregius. Sed in ipsa 
decessione significavit , sperasse se aliquid; et 
id , quod animum ìnduxerat paullisper , non 
tenuit ; sed cito ad se rediit ; meisquq hono- 
rificentissimis erga se offìciis v ictus , pluris ea 
duxit, quam omnem pecuniam. 


Ego a Curio tabulas accepi , 
porlo. Hortensii legala cognovi. 


quas mecum 
Nane . haveo 
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credo, a pentirsi molto d’essersi rimosso dal suo. 
Ma ond’è che gli sono state aggiudicate le case 
di Lucceio? non so intendere perchè tu non me 
ne abbia fatto un cenno. 

Quanto a Filotimo, farò come avvisi. Vera- 
mente io non mi aspettava da lui in questo mo- 
mento i conti ch’egli ti presentò; ma ci manca 
quell’articolo eh’ egli nel Toscolano volle eli’ io 
notassi di mia mano ne’ miei registri e eh’ egli 
.stesso in Asia mi diede scritto di suo pugno. S’egli 
m’incontrasse questo; di quanto egli mi fa debi- 
tore, di altrettanto e più mi sarebbe debitore egli 
stesso. Ma in avvenire , se lo permetteranno gli 
affari pubblici, non sarò più accusato per questo 
conto; nè in addietro sono stato, te l’accerto, ne- 
gligente, se non perchè occupatissimo nel gran 
numero degli amici. Mi vaierò dunque, poiché 
mel permetti, dell’opera e del consiglio tuo; nè 
li sarò in ciò, come spero, molesto. 

Quanto agli officiali della mia corte, non hai 
di che dolertene: cbè sono rientrati in sè stessi, 
tocchi d’ammirazione per la mia integrità; ma 
nessuno mi avea fatto tanto stupire, quanto que- 
gli, al quale meno pensavi. Egli si era compor- 
talo da principio e si comporta ora egregiamente; 
ma in sul partire mostrò nodrire speranza di qual- 
che somma : se non che si tenne fermo poco tem- 
po in questo pensiero; tornò presto in sè mede- 
simo; e vinto dagli onorevoli tratti di cui l’ho 
ricolmato, gli apprezzò più che qualunque som- 
ma di danaro. 

Ho ricevuto da Curio il testamento che porto 
meco. Ilo saputo de’ legati dovuti di Ortensio ; 
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scire , quid hominis sit , et quorum rerum au- 
ctionem instituat. Nescio enim , cur , quum 
portam Flumentanam Coelius occuparti , ego 
Puteolos non meos faciam. 

Venio ad Piraeea, in quo magis reprehen- 
dendus sum , quod homo Roman us Piraeea scri- 
pserim , non Piraeeum ( sic enim omnes no- 
stri locuti sunt J, quam quod in addiderim. Non 
enim hoc ut oppido praeposui, sed ut loco: 
et tamen Pionjsius noster , qui est nobiscunij 
et Nicias Cous non rehatuv , oppidum esse Pi- 
raeea. Sed de re videro; nostrum quidem si 
est peccatum j in eo est, quod , non ut de op- 
pido locutus sum , sed ut de loco ; secutusque 
sum , non dico Caecilium , 

Mane ut ex portu in Piraeeum 
( malus enim auctor Latinitatis est J; sed Teren- 
tium j cuius ftbellae j propter elegantiam ser- 
monis j putabantur a C. Laelio scribi : 

Heri aliquot adolescentuli coimus in Piraeum. 
Et idem : 

Mercator hoc acldebat, captam e Sunio. 
Quod si drifio 115 oppida volumus esse ^ tam est 
oppidum Suniunij quam Piraeeus. 

Sedj quoniam grammaticus es , si hoc mihi 
^Trilla, persolveris, magna me molestia liberaris. 
llle mihi literas blandas rnittit. Facit idem prò 
eo Balbus. Mihi certum est, ab honestissima sen- 
tentia digitimi nusquam. Sed scis illi reliquum 
quan tum sit. Putasne igitur verendum esse, ne 
aut obiiciat id nobis aliquis , si languidius ; aut 
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])ramo adesso di sapere che si farà costui e che co- 
se metterà all’incanto. Non so per qual ragione, 
se Celio ha occupata la porta Flumentana, io non 
abbia a far mio Pozzuoli. 

Vengo alla parola Piraea, nel che sono più da 
riprendere per avere scritto uomo romano Piraea 
e non Piraeum ( che i nostri l’hanno sempre scrit- 
to cosi), che per avervi aggiunto quell’ in. Per- 
ciocché non l’ho preposto come a città, ma come 
a luogo : e nè anche il nostro Dionisio, il quale 
sta qui meco , nè Nicla il Coo, stimano che il 
Pireo sia città. Nondimeno ci penserò. Se v’ ha 
mio peccalo, egli è questo di averne parlato non 
come di città, ma come di luogo; nel che ho se- 
guilo, non dico Ceciliò: 

Mane ut ex porta in Piraeum 
( ch’egli è cattivo autore di latinità); ma Te- 
renzio, le cui commedie per la purità della lin- 
gua si credevano scritte da Caio Lelio: 

Il eri aìiquot adolescentuli coimus in Piraeum. 
e lo stesso : 

Mercator hoc addebat captam e Sunio; 
che se vogliamo che una borgata sia una città, tan- 
to è città Sunio, quanto il Pireo. 

Ma poiché sei grammatico, se mi scioglierai 
questa questione, mi libererai da un gran pen- 
siero. Quegli mi manda lettere soavi ; Balbo fa lo 
stesso a diluì nome. Sono fermo di non iscoslarmi 
un dito dall’ onestissimo partilo che ho preso. Sai 
però di quanto gli resto debitore. Non credi for- 
se ch’io debba temere che alcuno mi rinfacci, se 
opererò alquanto languidamente, oche, se alquan- 
to fortemente, non mi ridomandi il danaro? che 


vol. vi 


io 
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repetat, si fortius? quid ad haec reperis? « sol- 
vamus, » inquis. Age a Coelio mutuabimur. Hoc 
tu tamen consideres velini. Puto enim, in senatu 
si quando praeclare prò re publica dixero, Tar- 
tessium isturn tuum mihi exeunti: Jube sodes 
nummos curare. 

Quid superest ? etiam. Gener est suavis mihi , 
Tulliae , Terentiae ; quamtumvis vel ingenti, vel 
humanitatis. Satis. Reliqua , quae nosti, ferendo. 
Scis enim, quos aperuerimus ; qui omnes, prac- 
ter eum, de quo per te egimus , rem me facere 
rentur. Ipsis enim expensum nemo jerret. Sed 
haec coram. Nani multi sermonis sunt. 


Tironis reficiendi spes est in M. Curio: cui 
ego scripsi, tibi eum gratissimum facturum. Dat. 
y id. Decemb. a Pontio ex Trebulano. 


NOTE 

Aunu ^o3, gli otto di dicembre, dal Trebolano. Del partito da 
prendersi tra Cesare e Pompeo ; di Celio voltatosi alla parte di 
Cesare; dei conti di Filotimo; dell 1 integrità de’ suoi officiali; 
del modo di scrivere latinamente la voce Pireo ; del suo debito 
verso Cesare ; del genero Dolabclla ; della salute di Tirone. 

1. Dicearco ] Predicava la vita operosa in opposizione ad 
Epicuro. 

2 . nel sesto libro ] Della Repubblica. 

3. non fu colui abbastanza] Cesare. 

4- Fabio e Caninìo ] Fabio Gallo e Caninio Rebilo , legati 
di Cesare. Non nc sappiamo di più. 

5. custode di Roma ] La statua di Minerva clic Cicerone, an- 
dando in esiglio, pose nel tempio di Giove Capitolino, quasi per 
indicare che la sola celeste protezione potea salvare la repub- 
blica. 
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rimedio trovi a ciò? paghiamo, dici. Benissimo; 
lorremo in prestilo da Celio. Tu però ci pensa 
sopra, te ne prego. Perciocché credo, che se av- 
verrà ch’io parli con forza della repubblica, co- 
desto tuo Tartessio mi dirà all’uscire dal senato: 
di grazia, ordina che sia pronto il danaro. 

Ho altro a dirti? ancora. Il genero è carissimo 
a me, a Tullia, a Tcrenzia; ha ingegno, genti- 
lezza quanta ne vuoi ; questo basta : il resto che 
li è noto, si de’ sopportare. Sai quanti ne abbia- 
mo notomizzali, i quali tutti, tranne quello col 
quale ho trattato col tuo mezzo, stimano che avrei 
fatto un acquisto ; gente, cui nessuno vorrebbe 
far credenza di un soldo. Ma di ciò a bocca : cliè 
le sono cose da lungo discorso. 

Tutta la mia speranza di ristabilire Tirone è 
posta in Curio ; gli ho scritto che ti farà cosa gra- 
tissima. A’ nove di dicembre, di casa Ponzio, dal 
Trebolano. 


6. Volcnzìo o Servio ] Uomini consolari, determinati di starsi 
neutrali nella lotta tra Cesare e Pompeo. 
q. non fu ella difesa ] Da Pompeo. 

8. questi stesso fu console] Cesare. 

<) nella cui salvezza ] L’esiglio di Cicerone palesava la niuna 
forza del senato ; che esso stesso avea condannato Caldina. 

io. perchè in quel modo?] Perctiè colla violenza? CaioTre- 
bonio, tribuno della plebe, che portava la legge di prorogare a 
Cesare il comando per un altro quinquennio, avea fatto mettere 
in carcere Marco Catone che si opponeva. 

fi. perchè tanti sforzi?] Nel terzo consolato di Pompeo. 

12 . dov’ è la nave degli Atridi] Cioè, non cercherò qual par- 
tito offra maggiore sicurezza. 

■ 3. 1 condannati] Condannati dai giudici, notati d’infamia 
dai censori. 
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4 - porta invidia ] Cioè, batte quelli che si sono abbastanza 
illustrati. Sembra voler dire che l'invidia morde solamente quel- 
li, co' quali non si può lottare. 

1 5 . rial mio parere ] Di starmi con Pompeo. 

16. mi avea fatto tanto stupire ] Quanto Mcscinio suo questore. 

17. occupata la porla Flumenlana ] Celio, un Celio di Poz- 
zuoli, comperò la casa eh’ era stata di Ortensio, presso la por- 
ta Flumentana; perchè Cicerone non potea comperare quella 
ch’era a Pozzuoli ? Scherzosamente. 


ccxcv. 

ATTICO S. 

D lo njsi umjlag rantem desiderio tui, misi ad tej 
nec mehercule acquo animo ; sed fìat conceden- 
dum ; quem quidem cognovi quum do cium , quod 
miài iam ante erat notum , timi sane plenum oj- 
ficiij studio sum etiam mene laudisi frugi hominem , 
ac j ne libertinum laudare videar, piane virum 
b omini. 

Pompeium vidi ir id. Decembres. F uimus una 
horas duas follasse. Magna laetitia mihi visus 
est affici meo adventu ; de triumpho /torturi j 
susci pere partes suas ; monereo ne ante in se- 
ti a tuia accederemo qiuim rem confecissem ; ne 
dìcendis sententiis aliquem tribunum alienarem. 
Quid quaeris? in hoc officio sermonis nihil po - 
tuit esse prolixius. De re publica autem ita inc- 
anii locutus est o quasi non dubium bellum ha- 
beremus. Nihil ad spem concordiae ; piane 
illuni ab se alienatunij quum ante intelligeretj 
funi vero proxime indicasse ; venisse Hirtium 
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18. Ceciìio ] Poeta comico. 

19. quegli mi manda lettere ] Cesare. 

20. Tartessio ] Lucio Cornelio Balbo, originario di Tartessio, 
nelle vicinanze di Cadice. 

ai. genero ] Dolabella. 

22. il resto ti è noto ] La dissolutezza de’ suoi costumi , la 
prodigalità. 


ccxcv. 

AD ATTICO 

Ti ho spedito Dionisio, smanioso di vederti ; nè, 
per verità, l’ho fatto di buona voglia; ma fu for- 
za compiacerlo. I/ho trovato e dotto, il che già 
sapeva, e di tutto cuore affezionato ; studioso ezian- 
dio della mia gloria , di condotta saggia ; e per- 
chè tu non creda ch’io il lodi niente più che si 
loda un liberto, vero galantuomo. 

Ho veduto Pompeo li dieci di dicembre, e fum- 
mo insieme forse due ore. Mi è sembrato che la 
mia venuta gli cagionasse molto piacere ; mi con- 
fortò a chiedere il trionfo e mi promise l’opera 
sua ; mi consigliò di non venire al senato innanzi 
ch’io abbia ottenuta la cosa, acciocché nel dire 
il mio parere non alienassi da me qualche tribu- 
no. Che vuoi ? in codesto amico trattenimento 
niente di più liberale. Quanto poi alla repubbli- 
ca, egli ne parlò in guisa, come se la guerra fosse 
inevitabile. Nessuna speranza di accomodamento. 
Che quegli si fosse interamente alienato da lui, 
e se n’era accorto per innanzi, e lo avea cono- 
sciuto ultimamente ad evidenza. Perciocché Trzio 
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a Caesare j qui esset illi familiarissimus ; ad 
se non accessisse ; et quum ille a. d. vm 
idus Deccmb. vesperi venissetj Balbus de tota 
re constituisset a. d. vii ad Scipionem ante 
lucem venire ; inulta de nocte eum profectum 
esse ad Caesarern. Hoc illi Tixfv>ipió3eq videba- 
tur esse alienationis . Quid multa ? nihil me 
aliud consolatui'j nisi quod illuni cui etiam 
inimici altcrum consulatum } fortuna summam 
potentiam de dorata non arbitror jore tam amen- 
te ni > ut lutee in discrimen adducat. Quod si 
ruere coeperitj iute ego multa timeo , quae 
non audeo scribere. Sed, ut tiunc est a. d. ni 
nonas Jan. ad urbem cogito. 


NOTE 

Anno 7 o 3, circa li tredici di dicembre. Loda Dionisio, liberto di 
Attico. Suo abboccamento con Pompeo sul proposito della minac- 
ciata guerra civile. 

1. che si loda un liberto ] Gli schiavi ed i liberti si sogliono 
lodare coll'aggiunto Jrugi. La lode di vero galantuomo c pro- 
pria del cittadino romano. 

2 . che quegli ] Cesare. 


CCXCVJ. 

ATTICO S. 

Multas uno tempore accepi epislolas tuas ; 
quae mi/iij quamquam recentiora audiebam ex 
iis , qui ad me veniebant, tamen erant iucun- 
dae. Studium enim et benivolentiam declarabant. 
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era venuto a Roma spedito da Cesare, di cui è 
familiarissimo, e non era venuto a vederlo; ed 
arrivato la sera de' sei di dicembre, avendo Balbo 
stabilito di parlare a Scipione della somma delle 
cose li sette avanti giorno, nondimeno Irzio era 
partito a mezza notte per tornarsene a Cesare; il 
che gli pareva segno manifesto di alienazione. Che 
più? non altro ini conforta, se non se il credere 
che quegli, a cui gli stessi nemici hanno offerto 
un secondo consolalo e la fortuna diede una som- 
ma potenza, non vorrà essere così pazzo da met- 
tere a rischio lutto questo. Ma se comincerà a 
non conoscere più freno, temo certo molli guai 
che non mi attento di scrivere. Ma, come sono le 
cose, penso di essere alle porte di Roma li tre 
di gennaio. 


3. Irzio] Quegli, a cui si attribuisce l’ottavo libro della guerra 
delle Gallie c quello della guerra d’ Africa. Fu console dopo la 
morie di Cesare. 

4- Scipione] Suocero di Pompeo. 

5. partito a mezza notte ] Senza visitare Pompeo. 

6. un secondo consolato ] Permettendogli di chiederlo senza 
recarsi a Roma personalmente, come comandava la legge. 


CCXCVI. 

AD ATTICO 

Ebbi parecchie tue ad un tempo , le quali, ben- 
ché più recenti fossero le nuove recatemi da quelli 
che vengono a trovarmi, nondimeno mi furono 
graditissime ; perocché mi palesavano la premura 
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Jnvalitudine tua moveor : et Pìliam , in idem 
genus morbi delapsam, curam tibi afferro maio- 
rem sentio. Date igitur operante ut valeatis. 

De Tirone , video tibi curae esse; quem 
quidem ego , etsi' mirabiles utilitates mihi prae- 
betj quum valete in ornai genere vel nego - 
tiorum , vel studiorum meorum, tamen propter 
humanitatem , et modestiam malo salvum , quarr 
propter usum meum. 

Philogenes mecum nihil umquam de Luscieno 
locutus est ; de ceteris rebus habes Dionjrsium. 
Sororem tuam non venisse in Arcanum mirar. 
De ChrjrsippOj meum consilium probari tibi, non 
moleste fero. Ego in Tusculanum nihil sane hoc 
tempore. Devium est t ot$ <Lna.vr&oiv> et habet alia 
Svtr%piioTa. Seil de Formiano Tarracinam pridie 
kal. Jan. Inde Pomptinam summam ; inde Al- 
banum Pompeii: ita ad urbem ni nonas natali 
meo. 

De re publica quotidie magis timeo. Non enim 
boni, ut putant , consentiunt. Quos ego equites 
Romailos, quos senatores vidi , qui acerrime quum 
celerà , tum hoc iter Pompeii vituperar enti Pace 
opus est. Ex victoria quum multa mala , tum 
certe tjrannus existct. Sed haec propediem co- 
ram. lam piane mihi deest, quod ad te scribam. 
Nec enim de re publica, quod uterque nostrum 
scit eadem ; et domestica nota sunt ambobus. 
Reliquum est iocari , si hic sinat. Nani ego is 
sum, qui illi concedi putem utilius esse , quod 
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e benevolenza tua. Mi duole della tua poca salute ; 
e sento che Pilia, caduta nello stesso genere di ma- 
lattia, ti dà pena ancora maggiore. Fate dunque 
di ristabilirvi entrambi. 

Vedo che ti prendi cura di Tirone, il quale, 
sebbene quando è sano mi è di grandissima uti- 
lità e ne miei affari d’ogni sorte e ne’ miei studii, 
nondimeno il bramo salvo, più per la dolcezza e 
modestia sua, che per l’uso mio. 

Filogene non mi ha mai fallo parola di Luscie- 
no; per le altre cose bai Dionisio. Stupisco che 
tua sorella non sia venuta all’Arcano. Ho piacere 
che tu non disapprovi il mio partito per rispetto 
a Crisippo. Non penso di andare in questo mo- 
mento al Toscolano: è fuori di mano per quelli 
che mi verranno incontro , ed ha altri disagi. Ma 
passerò l’ultimo di dicembre dal Formiano a Ter- 
ragna ; indi prenderò la strada alla Pompi ina ; poi 
all’Albano di Pompeo: così sarò alle porte di Roma 
li tre di gennaio, giorno della mia nascila. 

Temo ogni dì più per la repubblica ; perocché 
non tutti i buoni, \come si crede, sono d’accordo. 
Quanti cavalieri romani, quanti senatori non ho 
veduti, i quali, tra le altre cose, biasimano forte- 
mente questo viaggio di Pompeo? Ci è di bisogno 
di pace; la vittoria non ci darà che molti mali 
e certamente un tiranno. Ma di ciò a bocca tra 
poco. Non ho affatto di che scriverti: non della 
repubblica, chè l’uno e l’altro di noi ne sa lo 
stesso ; e le cose domestiche sono note ad entram- 
bi. Resta lo scherzare, qualora quegli cel per- 
metta ; che, quanto a me, sono d’avviso tornar più 
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postulata quam signa conferri. Sero enim resisti- 
mus ei , qucm per annos decerti aluimus contro 
nos. Quid sentis igitur ? inquis. Nihil scilicet , 
nisi de sententia tua ; nec prius quidem, quam 
nostrum negotiurn aut confecerimus , aut depo- 
suerimus . Cura igitur * ut valeas. Aliquando 
àjrdrpiifa* quartanam istam diligentia, quae in te 
stimma est. 


NOTE 

Anno 7 o 3, dopo li tredici di dicembre. Della quartana di At- 
tico e di Pilia ; della malattia di Tirone ; di alcune cose private ; 
dei pericoli della repubblica. 

i. Filogene ] O schiavo o liberto di Attico, 
a. hai Dionisio] Che ti darà conto de’ fatti miei. 

3. all’ Arcano ] Villa di Quinto, dove pareva che Pornponia si 
dovesse recare per farsi incontro al marito. 


CCXCFII. 

ATTICO S. 

Piane deest quod ad te scribam; nota omnia 
tibi sunt ; nec ipse habeo j a te quod exspectem. 
Tantum igitur nostrum illud solemne servemus , 
ut ne quem istuc euntem sine literis dimittamus. 
De re publica valde timeo; nec adirne fere in- 
veri , qui non concedendum putar et Caesari, 
quod postularet , potiuSj quam depugnandum. 
Est illa quidem poslulatio opinione valentior. Cur 
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conto concedergli quanto chiede, che venire alle 
mani. Perciocché è tardi il resistere a colui che 
nodrito abbiamo per dieci anni contro di noi. 
Qual è dunque, dici , il tuo sentimento ? niente 
se non è col tuo consiglio; niente innanzi di ave- 
re o terminato o abbandonato il mio affare. Pro- 
cura di rimetterli in salute, e levati d’ indosso 
codesta quartana con quella diligenza eh’ è tutta 
tua. 


4- per rispetto a Crisippo ] Vedi la lettera CCXCII. 

5. prenderò la strada J intende la parte più alta della palude 
Pomptioa. 

6. qualora quegli cel permetterà ] Cesare. 

7. il mio affare] Quello del trionfo. 


CCXCVII. 

AD ATTICO 

Non ho affatto che scriverti; non v’ha cosa che 
non ti sia noia; ed io non ho che aspettarmi da 
te. Serbo dunque solamente quella solenne usan- 
za di non lasciare che alcuno venga costì senza 
mie lettere. Temo assai per la repubblica; nè 
finora ho trovalo quasi persona che non istimi 
doversi concedere a Cesare quello che chiede, 
piuttosto che dar mano alParmi. La sua, per ve- 
rità, è domanda oltre ogni credere prosontuosa ; 
ma per qual ragione vorremo ora per la prima 
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auteni nunc primum ei resistamus ? oi> yàp Sy ródi 
(iti^ov ìm xaxòv , quam quum quinquenniurn proro- 
gabamus ; aut quum, ut absentis ratio haberetur, 
ferebamus. JYisi jorte haec illi tum arma dedi- 
musj ut nunc cum bene parato pugnaremus. 
Dices , quid tu igitur sensurus es? non idem , 
quod dicturus. Sentiam enim omnia facienda, ne 
armis decertetur ; dicam idem, quod Pompeius ; 
neque id faciam humili animo. Sed rursus hoc 
permagnum rei publicae malum est; at quodam 
modo mihi praeter ceteros non rectum , me in 
tantis rebus a Pompeio dissidere. 


NOTE 

Anno 7 o 3, dopo li tredici di dicembre. Teme assai della repub- 
blica. 


CCXCVIII. 

ATTICO S. 

Dionysms , vir optimus, ut mihi quoque est 
perspectus, et doctissimus, tuique amantissimus, 
Romani venit xv kaJ. Jan. et literas a te mihi 
xeddidit: tot enim verba sunt de Dionjrsio in 
epistola tua. lllud non adscribis ; et tibi gratias 
egit. Atqui certe ilio agcre debuit; et si esset 
factum, quae tua est humanitas , adscripsisses. 
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Tolta resistergli? che non è adesso il male più 
grande, che quando gli prorogavamo il governo 
per un quinquennio, o quando proponevamo che 
si avesse riguardo alla sua assenza: se forse non 
gli mettemmo allora in mano quell’ armi , per 
avere ora a combattere con uomo ben agguerrito. 
Dirai, qual sarà dunque il tuo parere ? non quel- 
lo stesso che esporrò. Perciocché in cuor mio sarò 
d’avviso che lutto tentar si debba per non veni- 
re all armi; dirò poi quello che dirà Pompeo, nè 
il farò con animo dimesso. Ella è questa, ripeto, 
una grande sciagura per la repubblica; ma certo 
in qualche modo più si disdice a me, che ad al- 
tro qualsivoglia, in negozio di tanta importanza, 
il discordare da Pompeo. 


i. non è adesso il male più grande ] Verso tratto dall’Odissea, 
a. una grande sciagura ] Non poter dire liberamente il suo 
sentimento. 


CCXCVIII.* 

AD ATTICO 

Dionisio j ottima persona , come l’ho conosciuto 
io medesimo, e moltissimo dotto e a te sommamen- 
te affezionato , è giunto a Roma li diciotto di 
dicembre e mi ha recata la tua : altrettante sono 
le parole sul conto di Dionisio in quella che mi 
scrivi. Non aggiungi però: e ti ringraziò; il che 
certo doveva fare ; e se lo avesse fatto, gentilis- 
simo come sei , lo avresti aggiunto. Io poi non 
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autem nulla de eo n ahvoSta datur propter 
superioris epistolae testimoni um. Sit igitur sane 
bonus vir. Hoc enim ipsum bene fecit, quod mihi 
sui cognoscendi penitus etiam istam facultatem 
dedit. 

Philogenes recte ad te scripsit. Curavit enim , 
quod debuit. Eum ego uti ea pecunia volili, 
quoad liceret. Itaque usus est menses xi r. 

Pomptinium cupio valere ; et, quod scribis in 
urbem introisse , vereor quid sit ; nam id ni si 
gravi de causa non fccisset. 

Ego quoniam ir nonas Januar. compitalicius 
dies est, nolo eo die in Albanum venire, ne mo- 
lestus sim familiae. Vcniam ni nonas igitur ; inde 
ad urbem pridie nonas. Tua Xqyfnv quem in diem 
incurrat, nescio ; sed prorsus te commoveri in- 
commodo valitudinis tuae nolo. 

De honore nostro, nisi quid occulte Caesar 
per suos tribunos molitus erit, cetera videntur 
esse tranquilla . Tranquillissimus autem animus 
meus , qui totum istuc aequi boni Jacit ; et eo 
magis , quod iam a multis audio constitutum esse 
Pompeio et eius consilio , in Siciliani rne mit- 
tere , quod impcrium habeam. Jd est 'A pdqpiTixóv. 
Nec enim senatus decrevit , nec poputus lussit , 
me imperium in Sicilia habere. Sin hoc res pu- 
blica ad Pompeium defert; qui me magis , quam 
privatum aliquem , mittat ? itaque, si hoc impe- 
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posso disdirmi a motivo della testimonianza che 
te ne ho fatta nella mia precedente. Sia égli dun- 
que una buona persona, poiché ha fatto questo 
di Lene, che mi diede anche codesto mezzo di 
conoscerlo intimamente. 

Filogene ti ha scritto il vero; ha pagato quan- 
to mi doveva. Gli avea permesso di valersi di 
quel danaro sino a tanto che non mi occorresse; 
se n’è servilo quattordici mesi. 

Bramo chePoinptinio si rimetta in salute : e per- 
ché mi scrivi ch’egli è entrato in Roma, temo di 
qualche guaio; ché non lo avrebbe fatto senza 
una forte ragione. 

Essendo li due di gennaio il giorno delle feste 
Compilali, non voglio andare all'Albano in quel 
dì, per non essere molesto alla gente di Pompeo; 
vi andrò li tre ; poi il giorno dopo sarò alle porte 
di Roma. Non so in che giorno ricorra la tua quar- 
tana ; ma non voglio assolutamente che tu ti muo- 
va con pregiudizio della tua salute. 

Quanto al mio trionfo, se Cesare non avrà mac- 
chinato qualche cosa col mezzo de’ suoi tribuni, 
parmi che tutto il resto sarà tranquillo. Tran- 
quillissimo poi l’animo mio che piglia lutto que- 
sto con indifferenza; e tanto più che mi vien 
detto da molti, aver già Pompeo e il suo consi- 
glio determinato di spedirmi in Sicilia , affinchè 
conservi tuttora il comando. Ella è questa una 
solenne pazzia: ché né il senato ha decretalo, nè 
il popolo ordinato ch’io debba comandare in Si- 
cilia. Che se la repubblica trasmette questo po- 
tere a Pompeo, qual ragione ch’egli mandi me, 
piuttosto che un altro privato qualunque ? Per- 
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rium mihi molestum erit, utar ea porta, quam 
primarn videro. Nani quod scribis , mirificam ex- 
sprctationem esse mei , ncque tamen quemquam 
bonorum, aut salis bonorum dubitare , quid sen- 
surus sim : ego , quos tu bonos esse dicas, non 
intelligo ; ipse nulìos novi; sed ita, si ordiites 
bonorum quaerimus. Nani singuìares sunt boni 
viri. Veruni in dissensionibus ordines bonorum 
et genera quaerenda sunt. Senatum bonutn putas, 
per quem sine imperio provinciae sunt ? numquam 
enim Curio sustinuisset , si cum eo agi coeptum 
esset; quatti sententiam senatus sequi noluit; ex 
quo factum est, ut Caesari non succederetur. 
sin publicanos ? qui numquam firmi; sed nunc 
Caesari sunt amicissimi. An foeneratores ? Ali 
agricolas ? quibus optatissimum est otium; nisi 
eos liniere putas , ne sub regno sint, qui id nutn- 
quam, dum modo otiosi essent, ree usar unt. Quid 
ergo? exercitum retinentis, quum legis dies trans- 
ierit, rationem haberi placet? mihi vero ne ub- 
sentis quidem. Sed quum id datum est, illud una 
datum est. Annorum enim deceni iniperium. Et 
ita latum placet? placet igitur etiam me expul- 
sum , et agrum Campanula periisse , et adopta- 
tum patricium a plebeio , Gaditanum a Mitjrle- 
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tanto, se questo comando mi riuscirà molesto, en- 
trerò in Roma per la prima porla che vedrò. Per- 
ciocché quanto a ciò che ini sc*ivi, somma essere 
l’aspettazione degli uomini a mio riguardo; nè 
però dubitarsi dai buoni, o anche dai mezzana- 
mente buoni, qual sia per essere il mio sentimen- 
to: non intendo di quali buoni tu parli; non ne 
conosco del tutto, cioè se cerchiamo gli ordini di 
gente buona. Perciocché tra i singoli ci sono dei 
buoni; ma nelle dissensioni civili conviene cer j 
care gli ordini, le classi. Stimi tu buono il senato, 
il quale lascia le provincie senza governatori? 
Perciocché Curione non avrebbe potuto resistere, 
se si fosse cominciato a batterlo con forza ; il se- 
nato non ha voluto seguire questo parere; ond’è 
avvenuto che non si è dato il successore a Cesa- 
re. Chiami buoni i Publicani? i quali, non mai 
fermi in uno stesso sentimento, sono ora amicis- 
simi di Cesare ? 0 buoni gli usurai , buoni gli 
agricoltori? i quali bramano più che tutl’allro la 
quiete; se pure per avventura non pensi che te- 
mano di cadere sotto un re, essi che non mai lo 
ricusarono, purché si stessero in quiete. Che dun- 
que? approvi ch’egli ritenga l’esercito, benché sia 
spirato il termine della legge? Io, non che que- 
sto, non gli avrei neppure menala buona l’assen- 
za. Ma quando se gli è conceduta una cosa , gli 
si è nel tempo stesso conceduta anche l'altra. 
Perciocché ti piace forse quel comando di dieci 
anni e così esteso? trovi dunque anche bene che 

10 sia stalo cacciato in bando ; che si sia perduto 

11 territorio Campano; che un patrizio sia stato 
adottato da un plebeo, uno di Cadice da uno di 
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naeo : et Labiali divitiae Mamurrae placenta 
et Balbi ìiortij et Tusculanum . Sed hòrum 
omnium fons uiuis est ; imbecillo resistendum 
fuit ; et id erat facile. Nunc legiones xi equità - 
lus tantus j, quantum voi et ; Transpadani plebes 
urbana j tot tribuni plebis j tam perdita iuventus 
tanta auctoritate dux j tanta audacia. Cum hoc 
aut depugnandum est , aut habenda e lege ratio. 
D e pugna inquis potius quam servias ; ut quid? 
si victus eris j proscribare? si viceris , tamen 
servias? quid ergo_, inquis j acturus es ? idem 
quod pecudes , quae dispulsae sui generis sequun- 
tur greges. Ut bos armento. sic ego bonos vi- 
roSj aut eoSj quicumque dicentur boni > sequar , 
etiam si ruent. Quid sit optimum male contractis 
rebus j piane video. Nemini est enim exploratum , 
quum ad arma ventum est quid juturum sit ; at 
illud omnibus ; si boni vjcti sunt , nec in caede 
principum clementiorem hunc fare , quam Cirina 
fueritj nec moderai iorem , quam Sulla j in pecu - 
niis locupletium. 'EnnoliTevoiiat 001 ìamdudum : et 
facerem diutius j nisi me lucerna desereret. Ad 
summanij Die M. Tulli? assentior Gn. Pompeio, 
id est T. Pomponio . Alexim j humanissimum 
puefum , nisi forte , dum ego absum , adolescens 
factus est ( id enim agere videbatur f saivere iu~ 
beas velim. 


iG3 

Mitilene; e approvi le ricchezze di Labieno e di 
Mamurra, gli orti di Balbo e il Toscolano. Ma di 
tutto ciò una sola è la fonte ; bisognava resistere 
quand’egli era debole, e questo era facile; adesso 
undici legioni, cavalleria quanta ne vuole, i Tra- 
spadani, la plebaglia di Roma, tanti tribuni della 
plebe, una gioventù sì sfrenata, un capitano di 
tanta fama, di tanto ardire. Questo è l’uomo, col 
quale bisogna combattere,, o cui bisogna compia- 
cere a norma della legge. Combatti, dici, piutto- 
sto che servire. A che prò ? per essere proscritto, 
se sei vinto, o sfc vincerai, per tuttavia servire? 
Che pensi dunque, dirai, di fare? quello che fa 
il bestiame che scacciato segue la sua greggia. 
Come il bue l’armento, cosi seguirò i buoni , o 
quelli che si chiamano buoni , anche se corre- 
ranno al precipizio. Qual sia il parlilo migliore 
in cose sì malamente imbrogliate, il vedo chia- 
ramente. Perciocché non v’ha chi sappia, quan- 
do saremo venuti all’armi, che sia per accadere ; 
questo sì tutti , che se i buoni sono vinti , non 
sarà colui nè più clemente di Cinna nella strage 
de’principali cittadini, nè nell’ ingoiarsi i beni dei 
ricchi più moderato di Siila. Egli è gran pezzo 
che ti parlo di politica; e il farei più a lungo, se 
non mi abbandonasse la lucerna. In somma , di' , 
o Marco Tullio j il tuo parere? Sto con Gneo 
Pompeo, cioè con Tito Pomponio. Saluta , te ne 
prego, Alessi, dolcissimo fanciullo, se non è for- 
se nella mia assenza divenuto garzone, percioc- 
ché pareva che mirasse là. 
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NOTE 

Anno 703 , li venti di dicembre. Dell' ingratitudine di Dionisio; 
dell’ affare con Filogene; dell’andata a Roma di I’omptinio; dei 
suoi divisaincnti in proposito delle pubbliche cose. 

i. Pomplinio ] Legato di Cicerone. 

Q. feste Compitali ] Nelle quali godevano gli schiavi quasi la 
stessa libertà, che ne’ Saturnali. 

3. temo di qualche guaio ] Clic diversamente avrebbe aspet- 
tato di entrare in Roma con Cicerone trionfante ; se non che 
forse non avea gran fede in quel trionfo. 

/}. una solenne pazzia ] Il testo ha: alla foggia degli Abde- 
ritani , riputati sciocchi e balordi. 

5. entrerò in Roma ] Rinunziando cosi al trionfo. 

6. non avrebbe potuto resistere ) Quando fu proposto di man- 
dare de’ governatori nelle provincie vacanti, Caio Curione, tri- 
buno della plebe, per favoreggiare Cesare cni piaceva restarsi 
nelle Gallie comandante di grosso esercito, si oppose al decreto. 
Marco Marcello propose clic si cercasse di obbligare i tribuni 
a rimoverc l’opposizione; ma il senato non aderì : quindi le pro- 
vincie rimasero senza governatori, rette solamente da’sostituti. 

r. batterlo con forza] 11 testo ha: si rum eo agi coeplum 
esset. Ho messo batterlo con forza , perchè l’agere in tali oasi 


CCXC1X. 

ATTICO S. 

Quid opus erat de Dionysio tam vai de afftr - 
mare ? an mihi nutus tuus non faceret fiderà ? 
suspicionem attieni eo mihi rnaiorem tua tacitur- 
nitas attillerai j quoti et tu soles conglutinare 
umicitias testimoniis tuis ; et illuni alitar curri 
aliis de nobis locatimi audiebam. Sed prorsus 
ita esse ut se ribis j mihi persuades. Itaquc ego 
is in illum sum, q tieni tu me esse vis. 

Diem tuum ego quoque ex epistola quadani 
tua j quatti incipiente Jebricula senpseras , mihi 
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del senato consisteva nello scagliare gravi e robustissimi decreti 
contro l'oppositore. Cosi fu fatto con quel Serrano, tribuno del- 
la plebe, clic si era opposto al decreto del senato, che ordinava 
la restituzione della casa di Cicerone. 

8 . amicissimi di Cesare] Perchè avea rimesso loro la terza 
parte delle gabelle. 

9 . il territorio Campano 1 Che Cesare fece dividere ad alcu- 
ne migliaia di poveri cittadini Romani. 

10. un patrizio ] Clodio, adottato da Marco Fonteio, plebeo. 

11. uno di Cadice ] Lucio Cornelio Balbo, adottato da Teo- 
fane di Mitilene. 

12 . Labieno] Arricchito immensamente da Cesare, di cui era 
legato. Fabbricò a proprie spese la città di Cingulo. 

13. Mamurra ] Prefetto degli operai nell'esercito Ccsariano. 
Primo incrostò di marini preziosi le pareti della sua casa. V ’ ha 
un epigramma di Catullo contro di lui. 

14. Traspadani ] A’ quali avea Cesare promesso la cittadi- 
nanza romana , e dittatore mantenne loro la promessa. * 

15. a norma della legge] Legge portata da tutto il collegio 
de’ tribuni della plebe, che permetteva a Cesare di chiedere il 
consolato senza licenziare l'esercito c senza recarsi a Roma. 


CCXCIX. 

AD ATTICO t 

Che occorreva di tante proteste sul conto di 
Dionisio? non basterebbe a farmi fede un tuo cen- 
no? Il tuo silenzio tanto più mi aveva indotto in 
sospetto, quanto che sei solito di rappattumare le 
amicizie colle tue buone parole ; e mi era stato 
riferito ch’egli avesse parlato di me con altri di- 
versamente. Ma tu mi persuadi che la cosa sia, 
come scrivi ; sono dunque verso di lui quale ami 
ch’io sia. 

Aveva anch’io notato il tuo giorno da certa let- 
tera che mi hai scritta nell’accesso della febbric- 
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notaveram ; et animadverteram , posse, prò re 
nata, te non incommode ad me in Albanum ve- 
nire in nonas Januar. Sed , amabo te, nihil in- 
commodo valitudinis feceris. Quid enim est tan- 
tum in uno , aut altero die ? 

Do! abel! am video Liviae testamento cum duo- 
bus coheredibus esse in tri ente ; sed iuberi mutare 
nomen. Est noXinxor anilina , reclamile sit nobili 
adolescenti mutare nomen mulieris testamento. 
Sed id rpO.oao'pàztpov 8uvxptiriaofitf ì quum sciemus, 
quant\im quasi sit in trientis tricnte. 

Quod palasti /ore j ut ante quam istuc venirem , 
Pompeium viderem; factum est ita. JVam vi bai. 
ad Lavernium me consccutus 'est. Una Formias 
venimus , et ab bora octava ad vesperum secreto 
colloculi sumus. Quod quaeriSj acqua spes pacifi- 
cationis sit: quanlum ex Pompeii multo et ac- 
curato sermone perspexi, ne voluntas quidein 
est. Sic enim existimat , si ille , vcl dimisso 
exercitu j consul factus sit , <xvy%voiv r fj<; jroXirtlag 
/ore. Atque edam putat cum , quum audierit , 
contea se diligentcr paruri, consulatum hoc an- 
no ne glecturum , ac polius exercitum provinciam- 
que retenlurwn. Sin autem ille furerei, velie - 
incuter hominem contemnebat , et suis , et rei 
publicae copiis confidcbat. Quid quaeris? etsi 
mihi crebro gvró$ ìwdXio ? occurrebat ; tamen le- 
vabar cura , virum forlcm et peritimi, et pluri- 
mum auctoritate valentem audiens , nolmxùg de 
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cìalola; ed avea veduto clic, stando così la cosa, 
potevi venire all’Albano senza incomodo li tre di 
gennaio: ma, di grazia, non far nulla con pregiu- 
dizio della tua salute. E che importa un giorno 
prima o un giorno dopo? 

Vedo cheDolabella fu istituito dal testamento di 
Livia erede per la nona parte con altri due coeredi; 
ma gli s’impone di mutar nome. Ella è questione 
di convenienza civile, se sia dicevole che un giova- 
ne nobile si cangi il nome pel testamento di una 
donna : ma la discuteremo più filosoficamente , 
quando sapremo a quanloinonti questa nona parte. 

Quello che tu pensavi che avrei veduto Pom- 
peo prima di venire costà, appunto accadde: egli 
mi ha raggiunto a Lavernio li venticinque di di- 
cembre. Venimmo insieme sino a Formio, e dalle 
otto insino a sera s’intrattenemmo segretamente. 
Quanto alla tua ricerca, se ci sia speranza di pa- 
cificamento; per quanto ho compreso dal lungo 
e ragionalo discorso di Pompeo, non se ne ha 
neppure volontà. Egli la pensa così: se quegli è 
fallo console, anche ad esèrcito licenziato, la re- 
pubblica sarà nondimeno scompigliata ; e stima 
eziandio, che s’egli sentirà l’arsi de’ scrii apparec- 
chi contro di lui, lascerà andare il consolalo per 
quest’anno, e riterrà piuttosto l’esercito e la pro- 
vincia. Ma se metterassi a imperversare, Pompeo 
disprezza altamente l’uomo, e si fida nelle pro- 
prie e nelle forze della repubblica. Che vuoi? 
Sebbene mi si affacciava agli occhi sovente il 
dubbio Marte ; nondimeno mi rincorava l’udire 
un uomo valoroso e pratico e assai potente per 
autorità parlare da gran politico dei pericoli di 
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pacis simulatae periculis disserentem. Habebamus 
autem in manibus Antonii concionem , habitam 
x kal. Januar. in qua erat accusatio Pompeii 
usque a toga pura , querela de damnatis , terror 
armorum: in quibus ille, quid ccnses , aiebat, 
facturum esse ipsuntj si in possessionem rei pu- 
tii cae veneritj quum haec quaestor eius , infir- 
mili et inops , audeat dicere? Quid multa? non 
modo non expetere pacem i stani , sed etiam ti- 
more visus est. Illa autem sententia non relin- 
quendae urbis movet hominem, ut puto. Mihi 
autem illud molestissimum est , quod solvend 
sunt nummi Canari, et instrumentum triumphi 
eo conferendum. Est enim apop<pov y àvvmoXirtvofierov 
XpeafuXézrit esse. Sed haec , et multa alia coram. 


NOTE 

Anno po3, dopo li ventitré di dicembre, dal Formiano , per 
quanto pare. Assolve Dionisio dal sospetto d’ ingratitudine ; di 
Dolabella, istituito erede da Livia; dello stato della repubblica. 

i. di Dionisio ] Giustificato da Attico della taccia appostagli 
nella precedente da Cicerone d’ingratitudine. 

3. il tuo giorno ] 11 giorno della ricorrenza della tua quartana. 

3. di convenienza civile ] Civilis considerano , interpreta il 
Mongault ; altri vorrebbe, questione di diritto civile e pubblico. 


ccc. 

ATTICO S. 


Quotidiane, inquis, a te accipiendae literae 
sunt? si habebo, cui dem, quotidie. At iam ipse 
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una pace simulata. Avevamo poi tra le mani la 
concione di Antonio, tenutali ventuno di dicem- 
bre, dov’era l’accusa contro Pompeo sino dalla 
sua toga virile, la querela sul proposito dei con- 
dannati, la minaccia deH’armi; al qual passo egli 
diceva : che pensi tu che sia per fare colui, se di- 
verrà padrone della repubblica, quando ardisce 
parlare in questa guisa un suo questore, sprovvi- 
sto di forze e di mezzi? Che più? mi è sembra- 
to, anzi che bramare codesta pace, temerla. Credo 
però che lo mova non poco il pensiero di non 
lasciar Roma. A me poi riesce grave oltre modo, 
che mi convenga pagar Cesare, e mettere colà il 
danaro ch’io aveva destinato al trionfo; perocché 
non è conveniente aver debiti con chi è di fazio- 
ne diversa. Ma di questa e di parecchie altre co- 
se a bocca. 


4- volontà ] Il che sembra doversi riferire a Pompeo. 

5. si fida nelle proprie .... forze ] Pompeo soleva dire a quel 
tempo , che, occorrendo, darebbe d’ un piede in terra e ne fa- 
rebbe uscire delle legioni. 

6. Antonio ] Il quale, essendo tribuno della plebe, s’ era fug- 
gito a Cesare insieme col suo collega Cassio. 

n. condannati | Per ambito c per effetto della legge portata 
da Pompeo nel suo terzo consolato. Cesare, vincitore , li richia- 
mò tutti. 


ccc. 

AD ATTICO 


Debbo dunque, dici, ogni dì ricevere tue let- 
tere? Se avrò per chi mandarle, ogni dì. Ma già 
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ades. Tum igitur , quum venero , desinarti. Unas 
video mihi a te non esse redditas ; quas L. Quin- 
tius , familiaris rneus, quum ferrei, ad bustum 
Basili vulneratus et despoliatus est. Videbis igi- 
tur, numquid fuerit in bis, quod me scire opus 
sit ; et simul tu hoc Suvxptrnoit^ npópXvi/xa, sane 
iroliTtxóv ; quum sit necesse, aut /tuberi Caesaris 
rationem , ilio exercitum vel per senatum , vel 
per tribunos plebis obtinente ; aut persuader i 
Coesori, ut tradat provincia ni, atque exercitum, 
et ita consul fiat; aut, si id non persuadeatur, 
haberi comitìa sino illius ratione , patiente, atque 
obtinente provinciam ; aut si per tribunos plebis 
non patialur, tamen quiescat, rem adduci ad 
interregnum ; aut, si oh eam causata, quod ratio 
eius non habeatur, exercitum adducat , armis 
cum eo contendere ; illuni autem initium facere 
armorum aut statim tiobis mitius paratis , aut 
tum, quum comitiis, amicis eius poslulantibus, 
ut e lege ratio habeatur, impetratum non sit ; 
ire autem ad arma , aut batic unam ob causam, 
quod ratio non habeatur ; aut addita causa, si 
forte tribunus plebis senatum impediens, aut po- 
pulum incitans, notatus , aut senatus consulto 
circumscriptus , aut sublatus , aut expulsus sit, 
dicensve se expulsum ad illuni confugerit ; su- 
scepto autem bello, aut tenendo sit urbs, aut ea 
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sei qui tu stesso ; sì, e quando sarò venuto, cesserò. 
Osservo che una sola delle tue non mi fu recata, la 
quale essendomi portata da Lucio Quinzio, mio fa- 
miliare, fu egli ferito presso il sepolcro di Basilo 
e spoglialo. Vedrai dunque, se non ci fosse in quella 
alcuna cosa che m 1 importasse di sapere ; e insieme 
mi scioglierai questa questione, certo che si di po- 
litica. Essendo necessario o che si abbia riguar- 
do alla domanda di Cesare, ritenendo egli l’eser- 
cito col mezzo del senato, o con quello dei tri- 
buni della plebe; o che si persuada a Cesare, che 
consegni l’esercito e la provincia, e così diventi 
console ; o che, non succedendo di persuadergli 
questo, si tepgano i comizii senza riguardo alla 
sua persona, sofferendolo egli e tuttavia ritenen- 
do la provincia ; o che, noi sofferendo aiutato dai 
tribuni della plebe, ma però standosi quieto, si 
venga all’ interregno ; o che, vedendo che non si 
ha riguardo alla sua domanda , si porli avanti 
coll’ esercito e si debba combattere con lui ; o 
ch’egli dia mano subito all armi per coglierci sprov- 
veduti, o solamente allora quando egli non abbia 
coll’opera degli amici ottenuto ne’ comizii, che si 
abbia riguardo alla sua domanda conforme alla 
legge; o ch’egli dia mano affarmi o per questa 
sola cagione, che non si abbia avuto riguardo alla 
sua domanda, ovvero per altra aggiunta ragione, 
come se a caso un qualche tribuno della plebe, 
opponendosi al senato o suscitando il popolo, sia 
stalo notato dai censori, o interdetto dal senato, 
o ucciso, o scacciato, e dicendo di essere stato 
scacciato, siasi rifuggito a lui ; e se poi, dichiara- 
ta la guerra, si debba tenere la città, o quella 
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relieta, ille commeatUj et reliquis copiis interclu- 
dendus ; quod ho rum malorum , quorum aliquod 
certe subeundum est, minimum putes. Dices prò - 
fedo, persuaderi illi, ut tradat exercitum, et 
ita consul fiat. Est omnino id eiusmodi, ut, si 
ille eo dcscendat , conti'. a dici nihil possil; idque 
cum , si non obtinet , ut ratio habeatur retinentis 
exercitum, non facere miror. Nobis autem , ut 
quidam putat , nihil est timendum magis , quam 
ille consul. At sic malo j inquies quam , cum 
exercitu. Certe. Sed istuc ipsum dico j magnum 
mainili putat aliquis ; ncque ei remedium est ul- 
lum. Cedcndum estj si id volet. Vide consulem 
illuni iterumj quem vidisti consulatu priore . At 
tum ìmbecillus plus valuitj quam tota res publi- 
ca. Quid nunc putas ? et eo cornute ^ Pompeio 
certum est esse in Hispania. O rem miserami 
si quidem id ipsum deterrimum est, quod re ca- 
sari non potest ; et quod ille si jaciat, edam a 
bonis omnibus summam ineat gratiam. Tollamus 
igitur hoc , quo illum posse adduci negant. De 
reliquis quid est deterrimum ? concedere illi, quod, 
ut idem dicit , impudentissime postulat. Nani quid 
impudentius ? tenuisd provinciam per decem an- 
nos, non tibi a senatu, sed a te ipso per vim , 
et per factionem datos. Praeteriit tempus non 
legis , sed libidinis tuae ; fac tamen, legis ; ut 
succedatur, decernitur ; impedis, et ais , fiabe 


abbandonare, serrargli il passo alle vettovaglie ed 
ai rinforzi: dimmi, di questi mali, alcuni de’qua- 
li non si possono cerio evitare, qual sia il mino- 
re. Dirai senza dubbio, persuaderlo che consegni 
l’esercito, e così diventi console. Certo, questo è 
tale partito che, s’egli vi aderisce, non v ha che 
dire in contrario; e mi stupisco ch’egli non l’ab- 
bracci, qualora non ottenga di poter chiedere il 
consolato, ritenendo l’esercito. Alcuni però sono 
di avviso, niente aversi a temer tanto, quanto che 
colui sia console. Ma il voglio, dirai, piuttosto 
console, che coll’esercito. Sì certo: ma questo 
stesso, al parer di taluno, ò male gravissimo, ed 
a cui non è alcun rimedio : bisognerà consentire, 
se il vorrà. Vedilo la seconda volta console tale, 
quale l’hai veduto la prima. Benché debole allo- 
ra, potè più, che tutta insieme la repubblica.. 
Adesso qual ti pensi clic sarà? Ed essendo egli 
console, Pompeo è risoluto di andarsene in lspa*» 
gna. Oh trista condizione, e quanto più peggiore per 
questo, che non si può ricusarlo! e se Cesare ac- 
consente a ciò, già tutti i buoni gliene debbono 
saper molto grado. Mettiamo dunque questo da 
parte, al che dicono, che non potrà colui essere 
indotto giammai. Degli altri partiti qual è il peg- 
giore? concedergli quello che, come dice Pom- 
peo, egli domanda con estrema impudenza. Di 
fatto, qual impudenza maggiore? Hai ritenuta la 
provincia per dieci anni, non dati a te dal sena- 
to, ma che ti hai tolti tu stesso colla violenza e 
coll aiuto della fazione. Passò il tempo fissato non 
dalla legge, ma dal tuo volere arbitrario; ma sia 
pur dalla legge. Si decreta di darti un successore; 
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mei rationem. Habe tu nostrum. Exercitum tu 
habeas diutius, quatti populus iussit, invito se- 
na tu? Depugnes oportet, nisi concedis. Cum bo- 
na quidem spe, ut ait idem , vel vince ridi , vel 
in libertate moriendi. Iam si pugnandum est ; 
quo tempore, in casti; quo consilio , in tempo- 
ribus situm est. Itaque te in ea quaestione non 
exerceo. Ad ea, quae dixi, ajfer , si quid ha- 
bes. Equidem dies , noctesque torqueor. 


NOTE 

Anuo qoó, sul finir di dicembre. Chiede ad Àttico qual pensi 
essere, nel fiero dissidio tra Cesare e Pompeo, il male minore, 
quale il maggiore. 

1. ma già sei qui] Sei prossimo a venire in persona. Cosi 
Attico. 

2 . il sepolcro di Basilo ] Luogo sulla via Appia , infame pe- 
gli assassini!. 

3. siasi rifuggito a lui ] E cosi avvenne. Essendosi Cassio ed 
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ti opponi e dici: abbiate riguardo alla mia per- 
sona. Abbilo tu a noi. Vorrai ritenere l’esercito 
più lungo tempo che il popolo non comandò e 
a dispetto del senato ? Se noi concedi, ti bisogna 
combattere. E si combatterà con buona speranza, 
come dice quegli, o di vincere o di morire in li- 
bertà. Già, se si deve combattere, dipende dal 
caso in qual tempo, dalle circostanze in qual 
modo ; e perciò non li esercito in questa questio- 
ne. Alle cose che ti ho dette, se hai alcun che, 
aggiungilo; io, per verità, mi vi cruccio sopra gior- 
no e notte. 


Antonio opposti al decreto che commetteva a Cesare di lasciare 
l’esercito e la provincia, intimoriti dalle minacce del senato, si 
rifuggirono al campo di Cesare. Questi aggiunge agli altri pre- 
testi per cominciare la guerra civile anche questo, di difendere 
la sagrosanta podestà dei tribuni scacciati violcutemcnte da 
Roma. 

4- saper molto grado ] Se ne farà Cesare un nuovo titolo di 
merito verso il popolo. 
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LETTERE 


SC RITTE 

DAL PRINCIPIO DELLA GUERRA CIVILE 

SINO 

AL RITORNO DOPO LA BATTAGLIA 
FARSALICA 

BEGLI ABBI DCCIV E DCCY. 


YOL. VI 


12 


CCCI. 

T I R O N 1 S. 


?» 


lUsiopportunitatcm operae tuae omnibus locis 
desidero: tamen non tam me a , qua ni tua causa 
doleoj te non valere. Sed quum in quartanam 
conversa vis est morbi f sic enim scribit Curius ), 
spero, te, diligentia adhibita, etiam firmiorem 
fore. Modo fac , id quod humanilatis tuae est, 
ne quid aliud cures hoc tempore , nisi ut quam 
commodissimc convalescas. Non ignoro, quantum 
ex desiderio labores, sed erunt omnia facilia, 
si valebis. Festinare te nolo, ne nauseae mole- 
stiam suscipias aeger, et periculose hieme navi- 
ges. 


Ego ad urbcm accessi pridie nonas Ianua/\ 
Obviam mihi sic est proditum, ut nihil posset 
fieri ornatius. Sed incidi in ipsam flammam ci- 
vilis discordiae , vel potius belli; cui quum cu- 
perem mederi, et, ut arbitror, possem: cirpidi- 
tates certorum hominum ( nam ex utraque parte 
sunt, qui pugnare cupiant J, impedimento mihi 
fuerunt omnino. Et ipse Caesar, amicus noster, 
minaces ad senatum, et acerbas literas miserat. 
Et erat adirne impudens, qui exercitum , et pro- 
vinciam, invito senatu, teneret : et Curio meus 
illutn incitabat. Antonius quidem nòster, et Q. 
Cassius, nulla vi expulsi, ad Cacsarem cum Cu- 
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CCCI. 

A T I R O N E 

Sebbene mi sia cara in ogni luogo l’opportu- 
nità dell’opera tua; nondimeno mi duole che tu 
non sia sano, non tanto a mio, quanto a tuo ri- 
guardo. Se non che la forza del male rivolta es- 
sendosi in febbre quartana ( che così scrive Cu- 
rio), spero che, usando diligenza, diventerai ezian- 
dio più gagliardo. Fa solamente questo, il che 
conviensi alla bontà dell’ indole tua, di non ba- 
dare presentemente, che a ristabilirti del tutto. 
Non ignoro quanto la lontananza li dia pena ; ma 
lutto riescirà a bene, se risani. Non voglio che tu 
ti affretti; acciocché ammalalo come sei, tu non 
patisca di nausea, nè che navighi di verno con 
pericolo. * 

Mi sono accostato a Romali quattro di gennaio. 
Ebbi tal incontro di gente, che non si polca rice- 
vere maggior onore. Ma mi sono abbattuto nella 
stessa vampa della discordia civile , o piuttosto 
della guerra; al che bramando e, come credo, 
potendo rimediare , le passioni di certi uomini 
( che ve n’ha d’ambe le parti, che son vaghi di 
combattere ) mi furono affatto d’ impedimento. Lo 
stesso Cesare, il nostro amico, spedì al senato let- 
tere minaccevoli ed acerbe. E giunge a tanto d' im- 
pudenza, da ritenere l’esercito e la provincia a 
dispetto del senato ; e il mio Curione lo aizza. Il 
nostro Antonio poi e Quinto Cassio , non Scac- 
ciali da veruna forza, sono andati a Cesare insieme 
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rione profecti erant ; posteaquam senalus consu- 
libus, praetoribus , tribunis plebis, et uobiSj qui 
proconsules sumuSj negotium dederat, ut curare- 
muSj ne quid res publica detrimenti caperei. 
JVumquam maiore in periculo civitas flit; num- 
quam improbi cives habuerunt paratiorem ducem; 
omnino ex hac quoque parte diligentissime com- 
paratur. Id fit auctoritate , et studio Pompeii 
nostri, qui Caesarem sero coepit limere. 

Nobis inter has lurbas senatus tamen frequens 
flagitavit triumphum ; sed Lentulus cornili, quo 
maius suum benejìcium faceret, simili atque ex- 
pedissetj quae essent necessaria de re publica , 
dixit se relaturum. 

Nos agimus nihil cupide, eoque est nostra 
pluris auctoritas. lialiae regiones descrìptae sunt, 
quam quisque partem tueretur. Nos Capuani 
sumpsimus. Ilaec te scire volui. Tu etiam atque 
etiam cura, ut valeas, literasque ad me mittas, 
quotiescumque habebis , cui des. Etiam atque 
etiam vale. D. pridie idus Ian. 


NOTE 

Anno 704, li (lodici di gennaio, scritta nelle vicinanze di Ro- 
ma. Prega Tironc a curare solamente la sua salute. Essersi ac- 
costato a Roma nel primo scoppiare della discordia civile ; spe- 
ranze del suo trionfo; prese a difendete Capua; gli manda i 
saluti suoi e del figliuolo, di Tercnzia, di Tullia, de’ due Quin- 
ti, padre e figlio. 

i. pili gagliardo ] Avca Tirane allora scttant'anni ; nè polca 
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con Curione, dopo che il senato diede cura ai 
consoli, ai pretori, ai tribuni della plebe e a noi 
che siamo proconsoli, onde preveggano che la 
repubblica non riceva alcun danno. Non fu mai 
la città in pericolo più grande ; non mai ebbero 
gli scellerati cittadini un capo più agguerrito. An- 
che da questa parte si fanno allestimenti con 
tutta diligenza ; il che si eseguisce con l’autorità 
e lo zelo di Pompeo che cominciò lardi a temer 
Cesare. 

Nondimeno , in mezzo a codesto scompiglia- 
mento, il senato in buon numero chiese il trionfo 
per me; ma il console Lentulo, per vie più ag- 
grandire il suo benefizio, disse che , come avrà 
spacciate le cose necessarie al pubblico servigio, 
ne farà la proposta. 

Io non fo nulla per cupidigia; ond’ò che vale 
più la mia autorità. Si è ripartita l’Italia, asse- 
gnandosi i luoghi che ognuno deve difendere. Io 
ho preso Capua; ho yoluto che tu il sappia. Tu 
metti ogni cura nel guarire e nel mandarmi let- 
tere tutte le volte che avrai a chi darle. Addio, 
addio. Li 12 di gennaio. 


quindi ringagliardirsi gran fatto; onde alcuni quel firmiorem 
l’intendono per più coraggioso, non recando la quartana grave 
pericolo, anzi, secondo Galeno, prevenendo ed eziandio dissi- 
pando gravi malattie. 

1 . accostato a Roma ] Non ci era entrato, in aspettazione che 
il senato gli decretasse il trionfo. 

3. Antonio e Quinto Cassio] Tribuni della plebe, aderenti a 
Cesare, come pure Curione, stato tribuno nell’ anno antecedente. 


CCCII. 

RUFO S. 
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Quoquo modo potuissem, te convenisse m, si 
eOj quo constitueraSj venire voluisses. Quare et- 
si mei commodi causa commovere me noluisti, 
tamen ita existimes velini, me antelaturum fuisse, 
si ad me misisses, voluntatem tiuim commodo meo. 

Ad ea, quae scripsisti , cornmodius equidem 
possem de singulis ad te rebus scribere , si M. 
TulliuSj scriba meus, adesset: de quo mihi explo- 
ratum est , in rationibus dumtaxat referendis 
C de celeris rebus aj firmar e non possum ), nihil 
eum fecisse scientem, quod esset contra aut rem , 
aut existimationem tuum. Dein, si rationum re- 
ferendarum ius vetus, et mos antiquus mane r et, 
me scito relaturum rationes, nisi tecum prò con- 
iunctione nostrae necessitudinis contulissem , con- 
fecissemque, non fuisse. Quod igitur fecissem ad 
urbem, si consuetudo pristina maneret: id, quan- 
do lege Iulia relinquere rationes in provincia 
necesse erat, easdemque totidem verbis referre 
ad aerarium , feci in provincia. Ncque ita feci , 
ut te ad meum arbitrium adducerem: sed tribui 
tibi tantum , quantum me tribuisse numquam poe- 
nitebit. Totum enim scribam meum, quem tibi 
video nunc esse suspectum , tibi tradidi. Tu ei 
M. M indiani, fratrem tuum , adiunxisti. Rationes 
confectae me absente sunt tecum, ad quas ego 
nihil adhibui praeter lectionem. Ita accepi librum 
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CCC11. 

A R TJ F O 

Comunque avessi potuto, sarei venuto a tro- 
varti se tu avessi voluto recarti dove avevi stabi- 
lito. Laonde, benché non ti piacque per comodo 
mio, ch’io mi movessi di luogo; nondimeno amo 
che tu sappia che, se tu mi avessi scritto, antepo- 
sta avrei al mio comodo la tua volontà. 

À quanto mi scrivi, potrei rispondere a parte a 
parte più facilmente se fosse qui il mio segretario 
Marco Tullio; del quale so di certo, per ciò che 
si riferisce solamente al rendimento de’ conti (che 
non posso accertar niente del resto ), non aver 
egli fatto cosa alcuna scientemente, che sia con- 
tro l’interesse e la riputazione tua. Poi, se du- 
rasse il vecchio diritto e l’antica maniera di ren- 
dere i conti, sappi che non gli avrei prodotti, se 
non gli avessi per la nostra intima amicizia con- 
feriti e stabiliti con te medesimo. Quello adunque 
che avrei fatto giunto presso a Roma, se la prima 
usanza continuasse, l’ho fatto, poiché bisognava 
per la legge Giulia deporre i conti nella provin- 
cia e quelli medesimi colle medesime parole ri- 
portare al Tesoro, nella provincia. Nè 1’ ho fatto 
in guisa che tu dovessi starti all’arbitrio mio; ma 
ti ho conceduto tanto, quanto non maimi penti- 
rò di averti conceduto. Ho messo a tua intera 
disposizione il mio segretario che ora scorgo es- 
serti sospetto ; tu gli hai aggiunto Marco Mindio, 
tuo fratello. 1 conti sono stati fatti con te in mia 
assenza; ed io non altro feci, che leggerli. Ho 
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a meo servo scriba j ut eumdem acceperim a fra- 
tré tuo. Si honos is fuit, maiorem tibi habere 
non potai: si fides, maiorem tibi habui, quam 
paene ipsi mihì si providendum fuit, ne' quid 
aliter, ac tibi et honestum et utile esset , refer- 
retur: non habuij cui potius id negotii darem. 
Illud quidcm certe factum est, quod lex iube- 
batj ut apud duas civitates, Laodicensem, et 
Apameensem , quae nobis maximae videbaniur , 
quoniam ita necesse erat, rationes confectasj et 
consolidatas deponeremus. Itaque buie loco pri- 
initm respondeo, me, quamquam iustis de causis 
rationes deferre properarim, tamen te exspecta- 
turum finisse, nisi in provincia relictas rationes 
prò relatis haberem. 

De Volusio quod scribis, non est id ratio- 
num. Docuerunt enim me periti homines ; in his 
quurn omnium peritissimus, tum mihi amicissimus, 
C. CamilluSj ad Volusium transferri nomea a Va- 
lerio non potuisse : sed praedes Valerianos teneri; 
lieque id erat II S xxx, ut scribis, sed US xrx. 
Erat enim nobis curata pecunia Vaierà man- 
cip is nomine: ex qua rcliquum, quod erat, in 
rationibus retuli. Sed sic me et liberalitatis fru- 
ctu privas, et diligentiae , et ( quod minime ta- 
men laboro J mediócris etiam prudentiae. Libe- 
ralitatis, quod mavis scribae mei beneficio, quam 
meo, legatimi meum , praefeclunique maxima 
calamitate levatos , quuni praesertim non debe- 
rent esse obligati : diligentiae, quod existimas de 
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ricevuto quel registro dal mio servo segretario 
così, come labbia ricevuto da tuo fratello. Se 
questo fu onore, non potei dartene un maggiore; 
se fu fede, te ne diedi quasi più che a me stesso; 
se convenne badare che non si avesse altrimenti 
a riferire, che secondo il buon nome ed utile tuo, 
non ebbi a chi meglio commettere la cosa. Certo 
si è fatto quello che ordinava la legge: di depor- 
re, poiché così bisognava, in Laodicea e in Apa- 
mea, le due città che mi parvero le maggiori, i 
conti fatti e stabiliti. Rispondo dunque primiera- 
mente a questo luogo, che quantunque io mi sia 
affrettalo per giusti motivi di presentare i conti; 
nondimeno li avrei aspettato, se quelli ch’io ave- 
va deposti nella provincia, non gli avessi consi- 
derati come già rombiti. 

Quello che scrivi di Volusio, non entra ne’con- 
ti. M’insegnarono uomini periti, tra’ quali il più 
perito di tutti e mio amicissimo, Caio Camillo, 
che non si poteva trasportare il debito di Valerio 
a nome di Volusio, ma ritenersi obbligati i pieggi 
Valeriani; nè il debito era di trentamila sester- 
zi, come scrivi, ma di diciannove; perchè ave- 
vano raccolta una parte del soldo dal pieggio di 
Valerio; e non si è messo ne’ conti, che il rima- 
nente. Ma in questa guisa tu mi privi del frutto 
della mia liberalità, della mia diligenza ed anche 
(di che però punto non mi affanno ) di una me- 
diocre avvedutezza: della mia liberalità, perchè 
vuoi essere stati, più per benefizio del mio segre- 
tario, che pel mio, sollevati da massima calamità 
il mio legalo e il mio prefetto, che non dovreb- 
bouo essermi obbligati: della mia diligenza, per- 
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tanto officio meo, tanto etiam periculo necscisse 
me quidquam , nec cogitavisse ; scribam, quid- 
quid voluisset, quum id mihi ne recitavisset qui- 
dem, retulisse: prudentiae, quum rem a me non 
insipienter excogitatam , ne cogitatam quidem 
putas. JSam et Volusii liberandi meum fuit con- 
silium ; et ut multa tam gravis Valer ianis prae- 
dibus, ipsique T. Mario, depelleretur , a me ini- 
ta ratio est ; quam quidem omnes non solum 
probant, sed etiam laudant; et 'si verum scire 
vis, hoc unum uni scribae meo intellexi non ni- 
ni inni piacere. Sed ego putavi esse viri boni , 
quum populus suum servaret , consulere fortunis 
tot vel amicorum, vel civium. Nam de Lucceio 
est ita aduni , ut auctore Gn. Pompeio, ista pe- 
cunia in Jano poneretur. Id ego agnovi meo 
iussu esse factum. Qua pecunia Pompeius est 
usus, ut ea, quam tu deposueras, Sextius. Sed hoc 
ad te nihil intelligo pertinere. Illud me non ani- 
madvertisse, moleste ferrcm , ut ascriberem , te 
in fino pecuniam iussu meo deposuisse, nisi ista 
pecunia gravissimis esset, certissimisque monu- 
mentis testata, cui data , quo senatus consulto , 
quibus tuis, quibus meis literis P. Sextio tradita 
esset. Quae quum viderem tot vestigiis impressa , 
ut in his errari non posset: non ascripsi id, 
quod tua nihil referebat. Ego tamen ascripsisse 
mallem, quoniam id te video desiderare. Sicut 
scribis tibi id esse referendum, idem ipse sentio : 
neque in eo quidquam a meis rationibus discre- 
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che stimi ch’io nulla sapessi, nè pensassi di que- 
sto mio importante dovere, anzi pericolo ; e che 
il segretario mi abbia registralo ciò che volle , 
senza nemmeno farmene parola: della mia avve- 
dutezza, perchè credi che a cosa non isbadata- 
mente riflettuta, io non ci abbia nemmeno pensa- 
to. Perciocché fu mio il pensiero di liberare Volu- 
sio ; ed ho io trovato il mezzo che fossero scaricati 
da sì grave multa i pieggi di Valerio e lo stesso Tito 
Mario; il che tutti non solamente approvano, ma 
lodano; e se vuoi sapere il vero, conobbi essere 
questa la sola cosa che non andò a grado al mio 
segretario. Ma ho stimalo che fosse da uomo dab- 
bene, poiché il popolo conserva il fatto suo, prov- 
vedere all’ interesse di tanti amici e cittadini. Per- 
ciocché, quanto a Lucceio, si fece in guisa che, 
per consiglio di Gneo Pompeo, codesto danaro 
fu riposto nel Tesoro; ed io riconobbi che ciò si 
era fatto d’ordine mio. Del quale danaro Pompeo 
se n’è servito, come Sestio di quello che tu avevi 
depositato. Ma scorgo che ciò punto non ti ap- 
partiene. Ben mi dorrebbe di non avere avvertito 
che si notasse che tu avevi depositalo quel dana- 
ro nel Tesoro d’ordine mio, se non apparisse da 
gravissimi e irrefragabili documenti a chi fu dato, 
per qual decreto del senato, per quali tue, per 
quali mie lettere consegnato a Publio Sestio. Il 
che vedendo contrassegnato da tanti indizii, che 
non vi si poteva prendere abbaglio, non ho no- 
tato ciò che a te niente importava. Vorrei per al- 
tro averlo notato, perchè vedo che il brami. Del 
modo che scrivi di usare nel registro, sono del 
tuo stesso sentimento ; nè su questo articolo i miei 
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pabunt tuae. A eidos enim tu , mco iussu; quo A 
ego quidem non ad didi ; nec causa est, cur ne- 
gem ; nec, si esset, et tu nolles, negarem. Nani 
de H-S nongentis millibuSj certe ita relatum est, 
ut tu, sive frater tuus referri voluti. Sed, si 
quid est f quando de Lucceio parum gratuiti vi- 
sual est J , quod ego in rationibus rejerendis 
etiarn mine corrigere passim : de eo mihi, quum 
senatus consulto non sim usus , quid per leges 
liceat, considerandum est. Te certe in pecunia 
exacta ita rejerre ex meis rationibus relatis non 
oportuit, nisi quid me fatiti : sunt enim alti pe- 
ritiores. Illud cave dubites , quin ego omnia fa- 
ciam, quae interesse tua, aut etiam velie te exi- 
stimem, si ulto modo facere possim. 


Quod scribis de beneficiis : scito a me et tri- 
bunos militares , et praefectos, et contubernales 
dumtaxat meers delatos . esse. In quo quidem me 
ratio fefellit. Liberum enim mihi tempus ad eos 
deferendos existimabam dari. Postea certior sum 
jactus, triginta diebus diferri necesse esse , qui- 
bus rationes detulissem. Sane moleste tuli, non 
illa beneficia tuae potius ambitioni reservata es- 
se, qiuim meae , qui ambitione nihil itierer. De 
centurionibus tamen, et de tribunorum milita- 
rium contubernalibus, res est in integro. Genus 
enim horum benefeiorum definitimi lege non 
erat. 

Reliquum est de II - S centum millibus : de 
quibus memini mihi a te Mjrina literas esse 
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conti discorderanno da’ tuoi. Perciocché tu ag- 
giungerai, di mio ordine; il che io non aggiunsi, 
nè c’è motivo ch’io il neghi: nè, se ci fosse e tu 
non volessi, il negherei. Perciocché quanto ai no- 
vantamila sesterzii, si è registrato, per certo, co- 
me tu e tuo fratello ha voluto. Ma se v’ha alcu- 
na partita ( poiché sembri poco aggradire ciò che 
riguarda Lucceio) eh’ io possa nel render conto 
anche in presente correggere ; debbo intorno a 
ciò, non avendo fatto uso del decreto del senato, 
considerare che mi permettano le leggi. Certo 
non occorreva che tu montassi cotanto in furia 
perchè ho messo il denaro esalto ne’ conti già pro- 
dotti, se però non m’inganno; cliè ci sono altri 
più periti di me. Ben guardali di dubitare eh’ io 
non faccia lutto quello che stimerò essere del tuo 
interesse, o anche del tuo desiderio, se potrò far- 
lo in alcun modo. 

Per quello che scrivi delle beneficenze , sappi 
che ho proposto solamente i tribuni militari, i 
prefetti e i miei commensali. Nel che ho anche 
preso errore ; chè io credeva di aver libero il 
tempo a proporli : di poi sono stato avvertilo 
che bisogna proporli nel termine di trenta gior- 
ni dopo i conti prodotti. Ben mi spiacque che 
il propor siffatte beneficenze non sia stato riser- 
valo a te piuttosto, vago di obbligare le persone, 
che a me che non ho codesta vaghezza. Quanto 
ai centurioni però ed ai commensali de’ tribuni 
militari, c’è tempo ancora; chè la legge non ha 
determinalo niente per questa sorta di benefizii. 

Resta a parlare dei centomila sesterzii, pe’qua- 
li mi sovviene di aver ricevuta una tua scrittami 
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allatas, non mei errati, sed tui : in quo pcccatum 
vidcbatur esse , si modo erat, fratris tui, et Tul- 
lii. Sed quum id corrigi non posset, quod, iam 
deposilis rationibus , ex provincia decesseramus : 
credo me quidem tibi prò animi mei voluntate, 
proque ea spe facultatum, quam tum habeba- 
mus, quam immanissime potucrim , rescripsisse. 
Sed neque tum humanitate litcrarum mearum 
obligalum me putato, ncque tuam hodie episto- 
lari de H-S centum sic accepisse , ut ii acci- 
piunt, quibus epistolae per hacc tempora mole- 
stae sunt. Simul illud cogitare debes, me omnem 
pedini am , quae ad me salvis legibus pervenis- 
set, Ephesi a pud publicanos deposuisse ; id fuisse 
H-S bis et vie ics; e am omnem pecuniam Pom- 
peiani abstulisse ; quod ego sive aequo animo , 
sive iniquo fero , tu de H-S centum aequo ani- 
mo j erre debes, et existimare eo minus ad te 
vel de tuis cibariis, vel de mea lìberalitate per- 
venisse. Quod si mi/ii expensa ista H-S centum 
tulisses, tamen, quae tua est suavitas , quique in 
me amor, nolles a me hoc tempore aestimatio- 
nem accipere. Nani numeratimi si cuperem, non 
erat. Sed haec iocatum me putato , ut ego te 
ex istinto. Ego tamen, quum Tullius rare redie- 
rii, mittam rum ad te, si quid ad rem putabis 
pertinere. Hanc epistolam cur non scindi velini, 
causa nulla est. Vale. 
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da Mirina, di uno sbaglio non mio, ma tuo;nelchc, 
se c’era peccato, pareva essere di tuo fratello e 
di Tullio. Ma non potendosi più correggere que- 
sto errore, perchè già presentati i conti, io era 
partito dalla provincia; credo benissimo di averti, 
secondo la disposizione dell’ animo mio e secon- 
do la speranza ch'io aveva allora nelle mie fa- 
coltà, risposto quanto più amorevolmente ho po- 
tuto. Ma non credo di essermi obbligato allora 
con la cortesia di quella mia lettera ; nè tu pen- 
sare eh’ io m’abbia oggi ricevuto la tua dei cento- 
mila sesterzii col sentimento, con cui ricevono le 
lettere coloro, a’ quali riescono in questi tempi 
moleste. Devi inoltre riflettere che tutto il dana- 
ro, il quale m’era venuto in mano, salve le leg- 
gi, io lo aveva depositato in Efeso presso i Pu- 
blicani nella somma di due milioni e dugento 
mila sesterzii; che Pompeo se li tolse tutti: il 
che di buono o di mal animo io soffro ; e tu devi 
di buon animo soffrire per que’ centomila, e ri- 
putare che tanto meno li sia venuto dalle tue 
diete e dalla mia liberalità. Che se tu avessi spe- 
si per conto mio codesti centomila sesterzii ; 
nondimeno tal è la tua bontà , tale l’amore che 
mi porti, che non vorresti in questo tempo in- 
vadere i miei fondi ; perciocché se volessi darti 
il danaro, non c’è. Ma fo conto di avere io scher- 
zato finora, come fo conto che abbia scherzato tu* 
Nondimeno, tosto che Tullio sia tornato di villa, 
te lo manderò, se ti parrà che occorra. Non ho 
alcuna ragione per volere che questa lettera non 
sia lacerala. Addio. 
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NOTE 

Anno 704, poco innanzi li diciannove di gennaio, dalle vici- 
nanze di Roma. Si scusa col suo questore Mescinio Rufo, se ha 
dovuto, senza aspettarlo, presentare i suoi conti al Tesoro; e si 
adopera onde giustificare alcune partite inscritte ne’ medesimi, 
che non piacevano a Rufo. 

1. a Rufo ] Ommesso il pronome di Mescinio ; il che era se- 
gno d’ intima familiarità ed amicizia. Era stato Rufo uno dei 
questori di Cicerone in Cilicia; suo fratello avea nome Mindio. 
Per una legge adottata nel consolato di Giulio Cesare, dovevano 
gli amministratori delle provincie depositare due copie de’ loro 
conti nelle due principali città del paese; ed una terza simile nel 
Tesoro in Roma. Riesce alquanto oscura questa lettera, perche ci 
ci sono ignoti alcuni usi di quel tempo, ignoti alcuni fatti a cui 
si allude, ignota la qualità e il valore delle monete ec. 

2. Marco Tullio ] Laurea. È noto che gli schiavi manomessi 
assumevano il nome del loro padrone. 

. 3 . il vecchio diritto ] Per questo bastava che si portassero 
a Roma i conti stabiliti col questore; ma poi per la legge Giu- 
lia se ne doveano depositare due copie nelle due principali città 
della provincia ; e quindi la cosa doveva esser fatta prima di 
lasciare il paese. Ma essendone partito Cicerone ed anche Rufo, 
la faccenda fu affidata da Cicerone a Tullio, da Rufo^a Mindio, 
suo fratello. 


CCCIII. 

ATTICO S. 

Subito consilium cepij ut ante quam lucerete 
exirem ; ne qui conspectus fieret > aut sermo ; 
lictoribus praesertim laureatis. De reliquo yne- 
que herculCj, quid agam, neCj quid acturus sim, 
scio : ita sum perturbatus temeritate nostri amen - 
tissimi consilii. Tibi vero quid suadeam j cuius 


4. che scrivi di Volusio] Era debitore Volusio di alcune gros- 
se somme al Tesoro; Valerio aveva assunto di pagarle , dando 
per pieggio, da quanto apparisce, il legato cd il prefetto, di Ci- 
cerone. Questi aveva voluto acconciar Tafliirc favorevolmente a 
Volusio cd ai pieggi ; il che sembra non piacesse a Bufo. 

5. dal pieggio di Valerio) il testo ha: Valerli mancipis no- 
mine; e più abbasso,: praedes Valerianos. Era manccps quegli 
che s’incaricava del pagamento di una somma dovuta da un al- 
tro ; e praedes erano quelli che il manceps esibiva quai pieggi. 

6. anzi pericolo ) Per la responsabilità che lo premeva. 

Perciocché Lucceio] Oscurità più che mai. Come si lega 

quel Lucceio col discorso precedente? perchè si legge Lucceio, 
e non piuttosto come si ha in parecchie varianti ? 

8. non discordano da' tuoi] Temeva Bufo, clic i conti pro- 
dotti separatamente da Cicerone non si concordassero co’ suoi. 

g. delle beneficenze) Solevano i proconsoli, i pretori, i que- 
stori presentare al loro ritorno i nomi di coloro che si erano 
più segnalati nel coadiuvarli nell’ amministrazione delle provin- 
cie, onde ottener loro alcune gratificazioni ; il clic si diceva re- 
fierre de beneficili. 

io. montassi tanto in furia) Leggo ita ejfierri, come si legge 
da molti, in vece che ita referre , come legge lo Sehùtz, 

ti. da Mirino ] Città dell’Etolia; altri leggono Smjrna, città 
dell’ Ionia. 


ccciii. 

Ad attico 

Ho preso improvvisamente il parlilo di andar- 
mene prima che facesse giorno, onde schivare gli 
occhi ed i discorsi altrui, specialmente che Ito 
meco tuttora i littori laureati. Del resto, non so, 
in verità, nè quello ch’io mi faccia, nè quello 
che mi farò: sì fattamente sono conturbato dalla 
temerità della nostra matta determinazione. Che 
poi suggerirò a le, dal quale anzi attendo io stesso 
vol. vi 1 3 


ipse consilium exspecto ? Gnaeus noster quid, 
consìlii ceperit, capiatve , noscio, adirne in op- 
pidis coarctat/iSj et stupens. Omnes , si in Ita- 
lia consistati erimus una ; sin cedet consilii 
rcs est. Adhuc certe /lisi ego insanio, stulle 
omnia et incaute. Tu, quaesOj crebro ad me 
scribej vel quod in buccain venerit. 


NOTE 

Anno 70.5, li diciannove di gennaio. Partì improvvisamente da 
Roma ; non sa quale determinazione abbia presa Pompeo. 

1. littori laureati ] Perchè si stava aspettando clic gli fosse 
decretato il trionfo. Il tempo n'era veramente opportuno ? 

2. mattissima risoluzione ] Di abbandonare Roma. Pompeo* 


CCCTV. 

ATTICO S. 

Quacso, quid hoc est? aut quid agitur? mihi 
- enim tenebrar sunt. Cingulum , inquiSj nos tenc- 
mus: Anconcm amisimus. Labienus discessit ab 
Caesare : utnun de imperatore populi Romani , 
an de H annibaie loquimur ? O hominem amen- 
lem et miserimi qui ne umbram quidem um- 
quam roti xaXov vulerit! atque haec ait omnia 
facere se dignìtatis causa. Ubi est autem di- 
giti taSj nisi ubi honestas? honestum igilur, ha- 
bere exercitum nullo publico consilio? occupa- 
re urbes civiunij quo facilior sit aditus ad pa- 
triam ? gptùiv àjroxoiràjj fvydduy xaSóSo t)$ , sexcetita 
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consiglio? Non so che risoluzione abbia preso o 
prenda il nostro Gneo, confinato tuttavia ne’ ca- 
stelli e sbalordito. Se si fermerà in Italia, saremo 
tutti con lui; se lascieralla, è cosa da pensarvi so- 
pra. Finora certo, se non son fuori di senno, si è 
fatto tutto pazzamente, incautamente. Scrivimi 
sovente, te ne prego, anche quel solo che ti vie- 
ne alla bocca. 


intesa la venuta di Cesare in Italia, fuggissi da Roma ; gli si era 
dato il comando di tutte le forze della repubblica, nou che di 
tutte le provincic dell’ impero: egli ordinò ai magistrati ed ai 
senatori tutti, che lo dovessero seguire, dichiarando clic terrebbe 
per nemico chiunque noi facesse. 


CCCIV. 

AD ATTICO 

Di grazia, cos’è questo? che si fa? per me le 
son tenebre. Cingulo, dici, è nostro ; ma perdem- 
mo Ancone. Laburno abbandonò Cesare : parliamo 
di un comandante romano, ovvero di un altro 
Annibaie? Oh uomo forsennato e insieme misero, 
che non ha mai conosciuta nemmeno l’ombra 
dell’onesto! E dice ch’eifa tutto questo puf amo- 
re alla sua dignità; ma v’ha dignità dove non sia 
onestà? È dunque onesta cosa ritenere un eser- 
cito senza la pubblica permissione ? occupar le 
terre dei cittadini, onde aprirsi la strada ad as- 
soggettare la patria? macchinare nuove iscrizioni 
dei debili, il ritorno dei banditi, ed altre seicento 
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alia sedera molivi , rtjv Sfw v fii/tarriv Sor’ t%uv tv- 
pa.»i8a, ? Sibi habeat suam fortunam. Unum 
mchercule tecum apricationem in ilio Lucre- 
tino tuo sole malim , quam omnia istiusmodi 
regna; vel potius mori millies , quam semel 
istiusmodi quidquam cogitare. Quid si tu ve- 
lis? inquis. Age quis est, cui velie non liceat? 
Sed ego hoc ipsum velie, miserius esse duco , 
quam in crucem tolli. Una res est eà miserior , 
adipisci, quod ita volueris. Sed haec hactenus. 
Libenter enim in his molestiis ivo^oXd^a coi. 


Redeamus ad nostrum. Per fortunosi quale 
tibi consilium Pompeii videtur ? hoc quaero , 
quod urbem reliquerit. Ego enim àtropa: tamen 
nihil absurdius. Urbem tu relinquas ? Ergo idem, 
si Galli venirent. Non est, inquit , in parieti- 
bus res publica. At in aris et focis. ,, Fecit 
idem l'hemistocles Fluctum énim totius bar- 
barie jerre urbs una non pòterat. At idem 
Pericles non fecit, annum fere post quinquage- 
simum, quum praeter moenia nihil teneret. No- 
stri olim, urbe reliqua capta, arcern lumen 
retinuerunt. 

OÌTO 7iov Tov TrpóoSsiv imvSófisSa, xXta àrdpav. 
Rursus autem ex dolore municipali, sermoni- 
busque corinti, quos convenio, vuletur hoc con- 
silium exitum habiturum. Mira hominum que- 
rela est ( nescio an istic : sed facies, ut sciata J, 
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iniquità per salire alla maggiore delle due divini- 
tà, alla suprema dominazione? Si tenga egli la sua 
fortuna. In fede mia, preferirei una sola passeggiala 
con loco all’aprico sotto quel tuo sole di Lucreto 
a lutti i regni di cotestui ; anzi di morire piutto- 
sto le mille volte, che una sola pensare a niente 
di simile. Dirai: se anche tu il volessi, che per- 
ciò? Orsù, havvi cui non sia lecito il volere? Ma 
questo stesso volere lo stimo sciagura maggiore, 
ch’essere levalo in croce. Una sola ve n’ha più 
grande di questa, conseguire quello che tu avessi 
a questo modo voluto. Ma di ciò basta : che in 
mezzo a codesti guai mi sto volentieri filosofan- 
do con teco. 

Torniamo al nostro uomo. Per quanto Hai di 
più caro, dimmi, che li pare del parlilo preso da 
Pompeo? dico, di avere abbandonata Roma. Per- 
ciocché non so bene; mi pare nondimeno il col- 
mo della stravaganza. Tu abbandoni Roma? Fa- 
resti dunque lo stesso, se venissero i Galli. La re- 
pubblica, dici, non istà nelle mura. Sta però nel- 
le are nostre, ne’ nostri focolari. Fece lo stesso 
Temistocle; sì, perchè una sola città non poteva 
sostenere un torrente di barbari. Non però fece 
lo stesso Pericle, quasi cinquant’anni dappoi, non 
essendogli rimasto altro che le mura. E i nostri 
anticamente, preso il rimanente della città, ri- 
tennero la rocca. Tale certo suona la lode di co- 
loro che vissero prima di noi. D’altra parte dal 
cruccio dei M unicipii e dai discorsi di coloro, 
co’ quali parlo, sembra che codesto partito debba 
riescile a bene. Qui però tutti si lagnano alta- 
mente (non so se anche costì, ma farai che io il 
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sine magistratibus urbem essej sine senatu. Fu - 
giens deniquc Pompeius mirabiliter liomines 
movet. Quid quaeris ? alia causa facta est : 
nihil iam concedendum putant Caesari. HaeCj 
tu mihi explica j qualia sint. 

Ego negotio praesum non turbulento. Fult 
enim me Pompeius essej quem tota haec Cam- 
pana et maritima ora habeat ixltrxoitor, ad quem 
dclectuSj et summa negotii referatur. ltaque va- 
gii s esse cogitabam. 

Te puto iam ridere } qua e sit óppy CaesariSj 
qui populuSj qui totius negotii status; ea velini 
scribas ad me j et quidern j quoniam mutabilia 
suntj quam saepissime. Acquiesco enim et scri- 
bens ad tej et legens tua. 


NOTE 

Anno 704, li ventuno di gennaio. Inveisce contro Cesare. Ri- 
prende il partito adottato da Pompeo di abbandonar Roma. È 
commesso di presiedere alla costa marittima della Campania. At- 
tico gli scriva spessissimo. 

1. Cingolo ] Città nel Piceno; non tardò mollo a gettarsi alla 
parte di Cesare. 

a. Labieno abbandonò Cesare ] Nè Cesare mostrò di risen- 
tirsene; anzi generosamente gli rimandò il suo danaro e le sue 
robe. 

3 . nuove iscrizioni dei debiti] Che si dicevano Novae Ta- 
bular ; per le quali era facilitato il pagamento ai debitori con 
modico danno dei creditori. 
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sappia ) , che la città sia senza magistrati, senza 
senato. Finalmente Pompeo fuggitivo genera gran- 
de commozione. Che vuoi? l’opinione è diventata 
un’altra; pensano che non si debba conceder più 
nulla a Cesare. Spiegami tu , come sta codesta 
faccenda. 

Io presiedo a cosa non punto turbolenta. Pom- 
peo vuole che io vegli su tutta questa costa ma- 
rittima della Campania, e che si faccia capo a 
me per la leva de’ soldati e per la somma di que- 
sto affare; quindi penso che andrò vagando qua 
e colà. 

Credo che tu già scorga quale sia la mira di 
Cesare, quale il sentimento del popolo, quale lo 
stalo della cosa tutta ; bramo che tu me ne scri- 
va, come le son cose mutabili, spessissimo. Per- 
ciocché non ho calma , che quando ti scrivo o 
quando leggo le lue lettere. 


4. il richiamo de' banditi ] E li richiamò tutti, eccetto Milone. 

5. alla maggiore delle due divinità ] Verso di Euripide: Ce- 
sare avea sempre in Locca quegli altri versi dello stesso Euripi- 
de: Nam si violandum est jus, regnandi gratin Violandum est ; 
aliis rebus pietatem colas. 

6. sole di Lucreto] Nel paese de’ Sabini , dove Attico aveva 
una villa; sito delizioso sopra un’altura, di cui Orazio: velox 
amoenum saepe Lucretitem Mutai Vycen Faunus. 

7. fece lo stesso Temistocle ] Allorché Sersc entrò iti Grecia 
con un milione di soldati. 

8. Pericle ] Nella guerra Peloponnesiaca contro gli Spartani e 
i loro alleati. 

9. snoda la lode] Verso nel nono libro della Iliade. 
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cccv. 

ATTICO S. 


Unam adirne a te epistolam acceperam , da- 
tarli xii kal. in qua sigili ficabatur, aliam te ante 
dedisse_, quarti non acceperam. Sed quaesOj ut 
scribas quam saepissime , non modo si quid scies , 
aut audieris; sed edam si quid suspicaberc; maxi- 
meque quid nobis Jaciendum putes. Nam quod 
rogas, curem, ut scias, quid Pompeìus agat, ne 
ipsum quidem scire puto ; nostrum quidem nemo. 
Vidi Lentulum consulcm Formiis x kal.; vidi 
Libone m ; piena timoris et erroris omnia. Ille 
iter Larinum ; ibi enirn cohortes , et Luceriae , 
et Theani, reliquaque in Apulia. Inde utrum 
consistere uspiarn veliti an mare transire, nesci- 
tur. Si man et: vereor, ne exercitum firmum ha- 
bere non possit. Sin discedit : quo, aut qua, aut 
quid nobis agendum sit, nescio. Nam istum qui- 
dem, cuius (paXa-piaiLÒv times, omnia teterrime fa- 
Cturum pitto. Nec rum rerum proludo , nec se- 
natiis, magistratuumque discessus, nec aerarium 
clausum tardabit. Sed hacc, ut scribi s, cito scie- 
mus. Interim velini mihi ignoscas, quod ad te 
scribo tam multa toties. Acquiesco enim, et tuas 
volo elicere literas ; maximeque consilium, quid 
agam, aut quo me pacto geram. Demittamne 
me penitus in causata? Non deterreor pericolo , 
sed dirumpor dolore. Tam nullo consilio, aut 
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Non ebbi sino ad ora che una tua, data li di- 
ciannove, nella quale era detto che me ne avevi 
spedita un’altra antecedentemente, che non ho 
ricevuta. Ma, di grazia, scrivi spessissimo ; nè sol- 
tanto quello che saprai e udirai, ma eziandio se 
alcun che sospetti; e massimamente quello che 
pensi ch’io debba fare. Perciocché dove mi pre- 
ghi che io procuri di sapere ciò che Pompeo si 
fa, credo ch’egli stesso noi sappia ; nessuno di noi 
certo. Ho veduto a Formio il console Lentulo li 
ventuno ; ho veduto Libone: tutto era timore, 
confusione. Pompeo si recava a Larino ; che qui- 
vi sono le coorti di Luceria e di Teano; il resto 
in Puglia. Se poi, di là partendo, voglia fermarsi 
in alcun luogo, ovvero passare il mare, non si sa. 
Se rimane , temo non possa avere un esercito ab- 
bastanza forte; se parte, non so nè per dove, nè 
per qual via , nè che io mi abbia a fare. Percioc- 
ché colui, nel quale temi un altro Falaride, cre- 
do non ci sarà scelleraggine che ommetta. Non 
lo ritarderà la sospensione degli affari, non la par- 
tenza del senato e dei magistrali, non il tesoro 
.chiuso. Ma sapremo in breve ogni cosa come scri- 
vi. Intanto mi perdona, se li scrivo di tante cose 
tante volte ; chè ciò mi calma , e bramo di pro- 
vocare tue lettere e specialmente che mi con- 
sigli ciò che debbo fare e come condurmi. Mi 
getterò tutto alla parte di Pompeo? non mi spa- 
venta il pericolo, ma la rabbia mi affoga. Come! 
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tam contro, merini consiUum gesta esse omnia ! An 
cunctet'j et tergiverser et iis me dem_, qui tenentj 
qui potiuntur ? alàtofiai Tpaa$ ; noe solum civis 
sed etiam amici officio revocor . Etsi jrangor 
saepe misericordia puerorum. Ut igitur ita per- 
turbato j etsi te eadem sollicitantj scribe aliquid, 
et maxi me j si Pompeius Italia cedit, quid nobis 
agendum putes. M’ quidem Lepidus ( nam fuimus 
una J eum finem statuii L. Torquatus eumdem. 
Me quuni multa j tum etiam lictores impediunt ; 
nihil ridi umquam, quod minus explicari posset. 
Itaque a te nihil ilum certi exquirOj sed quid 
videatur. Denique ipsam <inop!*v tuam cupio co- 
gnoscrre. Labienum ab ilio discessisse , propemo- 
dum constai. Si ita factum rssetj ut ille Romam 
veniens magistratura et sellatimi Romae offende- 
rei j magno usui causae nostrae fuisset. Damnasse 
enim sceleris hominem amianti j rei publicae 
causa , videretur: quod mine quoque vi de tur ; 
sed minus prodest. Non enim liabet, cui prosit ; 
cumque arbitror poenitere ; nisi forte id ipsum 
est falsum, discessisse illum. Nos quidem prò 
certo habebarnus . Et velini ( quamquam ut 
scribis, domesticis te fini bus tenesj formarli mihi 
urbis exponaSj ecquod Pompeii desideriamo ecqua 
Caesaris invidia appareat ; etiam quid ccnseas 
de Terentia et TuUiUj Romae eas esse j an mecum-> 
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fare ogni cosa senza alcun consiglio, anzi tanto 
contro il consiglio mio! Ovvero indugerò e ter- 
giverserò e darommi a coloro che hanno tutto in 
pugno, che son padroni di tutto? Temo i Troiani , 
e me ne ritrae il dovere non solamente di citta- 
dino, ma di amico. Benché sovente la compassio- 
ne de’ fanciulli mi spezza il cuore. Vedendomi in 
cotal guisa conturbato, sebbene un eguale affan- 
no li cruccia, scrivimi alcun che e massimamente, 
se Pompeo si ritira dall’ Italia, che stimi eh’ io 
debba fare. Manio Lepido certamente ( che fummo 
insieme ) non va più in là ; slmilmente Lucio 
Torquato. Molte cose m’imbarazzano; tra queste 
anche i littori: non ho mai veduto imbroglio più 
difficile a disbrigarsi. Non ti domando dunque per 
ora niente di ben certo, ma ciò che te ne pare. 
In fine, bramo conoscere la tua stessa dubbiezza. 
Egli è quasi ben avverato che Labieno si parti da 
lui. Se fosse accaduto ch’egli, venendo a Roma, 
si fosse imbattuto ne’ magistrati e nel senato, ne 
avrebbe tratto grand'utile la nostra causa. Per- 
ciocché parrebbe ch’egli avesse per amore alla 
repubblica giudicato reo di scelleraggine un uo- 
mo amico; il che pare anche adesso, ma giova 
meno: clié non ha egli cui giovare; e credo ne 
sia pentito , se pure questo stesso non è falso 
fch’egli sia partilo; noi certo il teniamo per vero. 
E bramo (benché, come mi scrivi, tu ti tenga 
confinato ne’ tuoi affari domestici) che tu mi dia 
un breve prospetto di Roma, se appaia alcun se- 
gno che Pompeo sia bramato, Cesare odiato; ed 
eziandio che pensi sul conto di Terenzia e di 
Tullia; se debbano rimanersi in Roma o venir 
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an aliquo luto loco. Et haec, et si quid alìud 
ad me scribas velini vel potius scriptites. 


NOTE 

Anno 704, li ventitré di gennaio, da Formio, dove si era ri- 
tirato aD’accostarsi di Cesare. Sembra disapprovare la condotta 
di Pompeo ; si lagna di mancare di consiglio ; teme Cesare : La- 
burno abbandonò Cesare. Prega che Attico gli scriva quanto piu 
spesso può. 

1. Libone] Suocero del secondo figlio dr Pompeo. 

1. sospensione degli affari] Comandata dai consoli nel par- 
tirsi da Roma. Questa sospensione si soleva ordinare ne’ tem- 
pi di pubblica grande calamità j si diceva : iustitium indicare. 
Cicerone prevedeva clic Cesare avrebbe nondimeno convocato il 
popolo e i senatori presenti. 


CCCV1. 

TULLIUS PERENTI AE, ET PATER TVLLIOLAE , 
DUABUS ANIMIS SUIS: ET CICERO MAIRI OPTIMAE, 
SUAFISS. SORORI, S. 

Si vos valetiSj.nos valemus. V estrani iam con- 
silium est, non solum meum , quid sit vobis ja- 
ciendum. Si ille Romam modeste venturus est: 
vecte in praesentia domi esse potestis; sin homo 
amens diripicndam urbem daturus est: vere or, 
ut Dolabella ìpse satis nobis prodesse passit. 
Edam illud metuo , ne iam inter cludamur , idi, 
q uum velitis e oc ire , non liceat. Reliquum est, 
quoti ipsae optime considerabitis , vestii similes 
Jaeminae sititne Romae. Si enim non sunt, vi- 
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ineco, o recarsi in altro luogo sicuro. Di tulio 
questo e di che altro, checche sia, ine ne scrivi, 
ti prego ; anzi me ne scrivi ogni dì. 


3 . tesoro chiuso ] I consoli ne aveano portate seco le chiavi, 
quasi non ci fossero state mannaie. 

4. temo i Troiani ] Principio di un verso Omerico , citato 
nella lettera XXXI. Vedi ivi la nota. 

5. Manio Lepido ] Cicerone stava osservando specialmente la 
condotta de’ consolari. 

6 . compassione de’ fanciulli ] Del proprio e di quello di 
Quinto. 

7 . non va più in là] Non esce dall' Italia, non seguita Pom- 
peo più oltre. ^ 

I 


CCCVI. 

A TERENZIA E A TULL1ETTA SUE CARISSIME 
E CICERONE ALL’OTTIMA SUA MADRE 
ED ALLA SUA DOLCISSIMA SORELLA 


Se la vostra salute è buona, è pur buona la no- 
stra. Tocca già pur anche a voi, non a me solo, 
deliberare ciocché abbiate a fare. Se colui è per 
venire a Roma con moderazione, potete senza in- 
conveniente restarvi a casa; ma se il furibondo 
desse Roma in preda a soldati, temo che lo stesso 
Dolabella non basti a giovarvi. Temo eziandio, 
che non ci chiudano in tal guisa che, quando vo- 
gliate uscire, noi possiate. Resta oltre ciò quello 
che potrete ottimamente considerare voi stesse, 
se altre femmine della vostra condizione si ri- 
mangano a Roma. Perciocché, se non ci stanno, 
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dendurn est, ut lioneste vos esse possitis. Quo- 
modo ijuidem nunc se res habet , modo ut haec 
vobis loca tenere liceatj bellissime vcl mecum, 
voi in nostris praediis esse poteritis. Etiam illud 
verendum est , ne brevi tempore fames in urbe 
sit. His de rebus velim cum Pomponio , cum Ca- 
millo , cum quibus vobis vide bi tur , consideretis. 
Ad summam, animo forti sitis. Labienus rem 
meliorem fecit. Adiuvat etiam Piso, quod ab urbe 
discedi t , et sceleris condcmnat generum suum. 
Vos meae carissimae animae j quam saepissime 
ad me seri bile, et vos quid agatiSj et quid istic 
agalur. Quintus pater, et filius, et Rufus vo- 
bis salutem dicurii . Valete, vm kalend. Febr. 
M intur nis. * 


NOTE 

Anno 704, da Mintnrne li venticinque di gennaio. Scrive alla 
moglie ed alla figliuola, e Cicerone il figlio alla madre ed alla 
sorella, che vedano da sè e consultino cogli amici, se alla venuta 
di Cesare debbano esse restarsi in Roma o uscirne. 


CCCVII. 

ATTICO S. 

De Pcnnonianis rebus libi assentior. Labìenum 
v,paa indico. Facinus iamdiu nullum civile prue - 
clarius ; qui ut alimi nihil , hoc tamen profecit: 
dedit illi dolorem. Sed etiam ad summam profe- 
ctum uliquid puto. Amo etiam Pisonem; cuius 
ilidicium de genero suspicor visum ivi grave. 
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è da vedersi, come possiate starvi con decoro. Co- 
me sono le cose presentemente, purché vi possiate 
mantenere in questi luoghi, potrete stare egre- 
giamente o con me o nelle nostre ville. Egli è 
pur anche da temersi che tra breve Roma non 
sia travagliata da fame. Bramo che di lutto ciò 
consultiate con Pomponio, con Camillo e con 
chi vi parrà. In somma siate d’animo forte. Labie- 
no ha migliorale le cose ; anche Pisone aiuta, per- 
chè lascia Roma e condanna la scelleraggine del 
genero. Voi, anime mie carissime, scrivetemi quan- 
to più spesso potete e che fate voi e che si fa 
costì. Quinto padre e Quinto figliuolo e Rufo vi 
salutano. State sane. Li venticinque di gennaio, da 
Multarne. 


j. purché vi possiate mantenere ] Cicerone presiedeva allora 
alla Campania c a tutta quella costa marittima. 

i. Laiieno ] Abbandonato Cesare, si era messo nel partito 
dei repubblicani. 

3. Pisone] Culpurnio Pisone, suocero di Cesare. 


CCCVII. 

AD ATTICO 

Quanto all’affare di Vennonio, sono del tuo pa- 
rere. Giudico Labieno un eroe. Non si è fatto da 
gran tempo atto cittadinesco più illustre ; se altro 
egli non profittò, questo certo: diede martoro a 
colui. Stimo però esserne venuto qualche van- 
taggio alla somma delle cose. Voglio bene anche 
a Pisone, il cui giudizio, riguardo al genero, son 
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Quamquam genus belli quod sit, vides. Ita ' civile 
est , ut non ex civium dissensione , sed ex unius 
perditi civis audacia natum sit. Js autem vaici 
exercitu ; tenet multos spe et promi ssis ; omnia 
omnium concupivit. Huic tradita urbs est , nuda 
praesidio , rejerta copiis. Quid est, quod ab co 
non metuas , qui illa tempia, et teda, non pa- 
triam, sed praedam putet ? quid autem sit acturus, 
aut quo modo, nescio , sine senatu , sine magi - 
stratu. Ne simulare qui dem poteri i quicquam 
nohinxàq. 


Nos autem ubi exsurgerc poterimus ? aut 
quando ? quorum dux quam àarparr/yvivoqy tu quo- 
que animadvertis ; cui ne Picena quidem nota 
fuerint: quam autem sine consilio , res testis. Ut 
enim alia omittam decem annorum peccata , quae 
conditio non huic fugae praestitit ? nec vero mine 
quid cogitet scio; ac non desino per literas sci - 
scitari. Niki! esse timidius constata nihil per tur - 
batius. Itaque nec praesidium, cuius parandi cau- 
sa ad urbem retentus est , nec locum ac sedem 
praesidii ullam video. Spes omnis in duabus , in- 
vidiose retentis , paene alienis legionibus. Nam 
delectus adirne quidem invitorum est, et a pu- 
gnando abhorrentium. Conditionum autem amis- 
sum tempus est. Quid futurum sit , non video. Com- 
rnissum quidem a nobis certe est, sive a nostro 
duce , ut, e porta sine gubernaculis egressi, tem- 
pestati nos tradcremus. 
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ili avviso che parrà di molto peso. Quantunque 
vedi che sorta di guerra è questa; guerra civile 
sì. ma tale, che nacque non dalla dissensione dei 
cittadini, ma dall’audacia di un solo iniquo cit- 
tadino. Egli poi ha un esercito poderoso ; allaccia 
molti con la speranza e colle promesse ; mira ad 
ingoiarsi il tulio di tutti. Fu data in mano a co- 
stui la città, nuda di difesa, piena di ricchezze. 
Che non si dee temere da lui che que’ templi , 
que’ tetti gli ha non in conto di patria, ma di pre- 
da? Non so poi, che e come vorrà fare senza se- 
nato, senza magistrali: non potrà nemmeno offrir 
l apparenza di repubblica. 

Ma noi coinè potremo risorgere, o quando? noi, 
il cui capitano tu stesso vedi quanto poco sappia 
il suo mestiere; al quale non è pur cognito il 
Piceno; quanto poi manchi di consiglio, il fatto lo 
attesta. Perciocché, a lasciare gli altri falli com- 
messi in questi dieci anni, qual condizione non 
era da preferirsi a codesta fuga? E non so che si 
pensi egli presentemente; nè cesso di ricercarne 
per lettere. Certo è che non vi può esser timidez- 
za, non Scompiglio maggiore. Non vedo pertanto 
nè difesa, ad allestire la quale egli si è pure ri-, 
tenuto a Roma; nè luogo o sito fermo, dove pian- 
tarla. Tutta la speranza sta in due legioni, trat- 
tenute di mala maniera, nè sicurissime. Perchè 
la leva che si sta facendo, è di gente contro vo- 
glia e che rifugge dal combattere. 11 tempo poi 
di patteggiare è ormai perduto. Non vedo che sia 
per accadere. Fu certo fatto da noi e dal nostro 
capitano in maniera che, usciti del porto senza 
governo, ci commettessimo àlla burrasca. 

VOI.. VI 14 
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Itaque de Ciceronibus nostrìs dubito quid 
agam. Nani inihi interdum amandandi videntur 
in Graeciam. De Tullia autern et Terentia, quum 
inihi barbaroruin adventus proponitur , omnia 
timeo ; quum autern Dolabellae venit in mcntem , 
paullum respiro. Sed veli in consideres , quid Ja- 
ciendum putes: primum jrpòg rò àapaXeg f aliter 
enim mihi de iliis, ac de me ipsOj consulendum 
est J; deinde ad opiniones , ne reprehendamur , 
quod eas Romae velini us esse in communi hono- 
rum fuga. Quin edam dbi et Peduceo ( scripsit 
enim ad me J , quid faciatis, videndum est. Is 
enim splendor est vestrum , ut eadem postulentur 
a vobis, quae ab amplissimis civibus. Sed de hoc 
tu videbiSj quippe quum de me ipso, ac de meis 
te considerare velini. 

Reliquum est, ut, et quid agatur , quoad po- 
teris, exploreSj scribasque ad me, et quid ipse 
coniectura assegnare: quod edam a te magis 
exspecto. Nani, acta omnibus nundandbus, a te 
exspecto futura. Marra; 3" àpurrof. Loquacitati igno- 
sces, quae et me levat , ad te quidem scriben- 
tem, et elicit tuas literas. 


Aenigma tuum piane non intellexi. Est enim 
numero Platonis obscurius. Iam intellexi tamen. 
Oppios enim de Velia succones dicis. In co 
aestuavi diu: quo aperto, reliqua patebant, et 
cum Terentiae sumnia congruebant. 
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Sono pertanto incerto che mi farò de’ nostri 
Ciceroni; perciocché talvolta mi entra in capo 
di mandarli in Grecia. Quanto a Tullia ed a Te- 
renzia, quando mi si appresenta la venuta de’ bar- 
bari, temo tutto ; quando mi sovviene di Dola- 
bella, respiro alquanto. Amerei che tu conside- 
rassi ciò che stimi doversi fare; primieramente 
per la sicurezza ( che debbo provvedere altrimen- 
ti per essi ed altrimenti per me ) ; indi per ri- 
guardo all’opinione della gente, onde non essere 
ripreso, volendo lasciarle a Roma, mentre fuggo- 
no tutti i buoni. E tu eziandio e Peduceo ( che 
questi me ne scrisse ) avete a vedere che vi con- 
venga di fare; perciocché si é tale il vostro splen- 
dore, che vi si domanda lutto quello che a’più 
cospicui cittadini. Ma di ciò vedrai tu stesso, tu 
che pensar devi eziandio a me e al fiuto mio. 

Resta che tu esplori, quanto più potrai, ciò che 
si fa, e me ne renda avvisato; non che di quanto 
ti avverrà di conoscere per congettura; il che at- 
tendo vie maggiormente da te. Perciocché tutti 
gli altri mi riferiscono quello eh’ è seguilo; da te 
aspetto quello che ha da seguire. E ottimo indo- 
vino chi ben congettura. Perdonerai alla mia lo- 
quacità; la quale, quando ti scrivo, mi solleva e 
provoca le tue lettere. 

Non ho compreso niente affatto quel tuo enig- 
ma ; egli é più oscuro del numero di Platone. 
Nondimeno, sì, l’ho compreso alla fine: quegli 
Oppii di Velia, tu li chiami succoni ; vi sudai so- 
pra lungamente; dicifrato questo, il resto era 
chiaro e si accordava colla somma che disse Te- 
renzia. ' • 
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L. Cdesarem vidi Minturnis a. d. mi kal. 
Febr. mane j cum absuvdissimis mandatisi non 
hominem sed scopas solutas: ut id ipsum mihi 
ille videatur irri deridi causa fecisse j qui tuiitis 
de rebus buie mandata dederit ; nisi forte non 
deditj et hic sermone aliquo arrepto prò man- 
dati s abusus est. 

LabienuSj vir mea sententia magnuSj Theanum 
venit a. d. ix kal. ibi Pompeium consulesque 
convenit. Qui sermo fuerit, et quid aduni sit, 
scribam ad tej quum certuni sciam. Pompeius 
ab Theano Larinum versus projectus est a. d. 
mi kal.; eo dìe mansit Venafri. Aliquantum 
animi videtur nobis attulisse Labienus. Sed ego 
nondum habeOj quid ad te eoe bis locis scribam. 
I sta magis exspecto : quid illinc afjeratur; quo 
pacto de Labiato j'erut; quid itgat Domitius in 
MarsiSj Iguvii Tìiermus, P. Attius Cingali; qua'c 
sit populi urbani voluntas; quae tua coniectura 
de rebus futuris ; lutee velini crebro > et quid ti- 
bi de rnulieribus nostris placeat , et quid actu- 
rus ipse siSj scribas. Si scriberem ipse, longior 
epistola juisset; sed dictavi propter lippitudinern . 


NOTE 

Anno j«»4) li veutisci di gennaio , da Cale, ora Calvi, nella 
Terra di Lavoro. Forze poderose di Cesare; falli e scompiglia- 
mento di Pompeo. Qual parte debba egli prendere sul conto 
dei Ciceroni , della moglie e della figliuola. Attico gli mandi le 
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Ilo veduto a Minturne la mattina de' ventitré 
di gennaio, con le più assurde commissioni, Lu- 
cio Cesare, uomo, non uomo, ma pretta stoppia; 
sicché mi sembra che Cesare abbia voluto pren- 
dersi gioco, dando a costui commissioni di tanta 
rilevanza : sebbene forse non gliele diede ; ma 
egli colto per aria qualche discorso, se n’è valso 
come di commissioni. 

Labieno, uomo grande, a parer mio, venne a 
Teano li ventiquattro; e quivi abboccossi con Pom- 
peo e coi consoli Che discorsi si sieno tenuti, 
che sia stato conchiuso, te lo scriverò tosto che 

10 il sappia con certezza. Pompeo li venticinque si 
mosse da Teano alla volta di Larino; quel gior- 
no si fermò a Venafro. Sembra che Labieno ci 
abbia recato alcun poco di coraggio. Ma io non 
ho ancora che scriverti da questi luoghi ; aspetto 
piuttosto nuove di costà , come egli sopporti il 
fatto di Labieno; che si facciano Domizio ne’Mar- 
si, Termo a Iguvio, Publio Azzio a Cingulo; 
qual sia a Roma la disposizione del popolo : qua- 
le la tua congettura dell’avvenire. Di queste cose 
scrivimi spesso, te ne prego ; e qual partito più 

11 piace sul conto delle nostre donne ; e ciò che 
tu stesso pensi di fare. Se scrivessi di mia mano, 
la lettera sarebbe più lunga : I lio dettata per una 
flussione d’occhi. 


sue congetture. Enigma nella lettera di Attico. Vide l.ucio Ce- 
sare, venuto con proposte di pace. Labieno andò a Teano. Aspetta 
le nuove di Roma. 

1 . Vennonio } Amico di Cicerone; 1’aflarc, qunl sia. non si sa. 
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2. Pisone ] Usci di Roma , ma non seguitò Pompeo ; con clic 
però condannò bastantemente la condotta del genero. 

3. Piceno ] Ora parte della Marca di Ancona c dell’Abruzzo. 
Pompeo avca spedito Vibullio ad occuparlo ; iua questi giunse 
troppo lardi. 

4- falli commessi ] Stringendo parentela con Cesare e contri- 
buendo balordamente ad accrescergli potenza. 

5. due legioni) Pompeo, prima che scoppiasse la rottura, 
avca data lina delle sue legioni a Cesare ; poi, a pretesto della 
guerra co’ Parti, gliela ridomandò. E già Cesare avca dovuto pre- 
cedentemente dargliene un’altra, a pretesto di quella stessa guer- 
ra. Se non che i soldati che aveano guerreggiato sotto le inse- 
gne di Cesare, gli erano affezionatissimi ; ed egli scaltramente, 
prima di lasciarli partire, fé’ loro distribuire buona copia di 
danaro. 

6. venuta de* barbari ] Era n vi nell’esercito di Cesare parecchi 
Galli. 

7. Dolabella ] Suo genero. 

8. ottimo indovino ] Verso di Euripide, citato da Plutarco. 

9. non ho compreso ] Pensa giustamente Manuzio, che qui 
cominci un’altra lettera. 


CCCFJII. 

ATTICO S. 

A. d. ri kal. Febr. Capuam Calibus profi- 
ciscens, quum leviter lippirem , has literas dodi. 
L. Caesar mandata Caesaris delulit ad Pompeiani 
a. d. rat kal. quum is esset cum consulibus Thra- 
ni. Probata conditio est, sed ita, ut ille de iis 
oppidis, quae extra suam provinciam occuparti- _ 
set, praesidia deduceret. Iti si fecisset, respon- 
sum est, ad urbem nos redituros esse, et. rem 
per scnatum conjecturos. Spero in praesentia 
paccrn nos habere. Nam et illiun furoris , et hunc 
nostrum copiar uni suppoenitet. Me Pompei us 
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10. l r elia ] Quartiere di Roma. 

11. numero di Platone ] Ridicoli misteri fondati sulla pretesa 
scienza de' numeri. 

iq. Succoni ] Sembra che Attico, ommettendo il nome degli 
Oppii, gli avesse solamente chiamati succones ; il che da prima 
avea fatto alquanto impazzire Cicerone ; ma poi gli sovvenne 
c’ae quel nome di Oppii derivava dal greco , corrispondente al 
latino succus ; c allora potè dicifrare l’enigma. 

i3. commissioni le più assurde] Offeriva Cesare di ritirarsi 
dall’ Italia, purché Pompeo andasse al suo governo della Spa- 
gna, e i consoli licenziassero le nuove leve. Ma chi guarentiva 
che, partilo Pompeo e l’Italia disarmata, Cesare non fosse tor- 
nato co’ suoi a insignorirsene ? 

i4 yenafro ] Nella Campania. 

i5. ne’ Marsi \ In Corfmio, al nord della Campania, dove da 
lì a poco fu assediato da Cesare. 

i Cì. Termo a Iguuio] Oggi Gubio, nell’Umbria. Termo ne 
usci all' appressarsi di Cesare, e le sue coorti si sbandarono. 

17 . Azzio a Cingulo ] Nella Marca d Ancona. Azzio lo abban- 
donò , e la guarnigione corse ad unirsi all'esercito di Cesare. 


CCC Vili. 

AD ATTICO 

Partendomi li 27 di gennaio da Cale alla volta 
di Capua, travagliando leggermente degli occhi, 
ti scrissi questa. Lucio Cesare li 25 recò a Pom- 
peo ch’era coi consoli a Teano, le proposizioni di 
Cesare. L’offerta fu accettata; con questo però, 
eh’ egli levasse le guarnigioni dalle terre che 
aveva occupate fuori della sua provincia. Se così 
facesse, fu risposto che saremmo tornati a Roma 
e che si finirebbe ogni cosa col mezzo del senato. 
Spero che di presente avremo la pace. Percioc- 
ché all’uno rincresce alquanto la sua frenesia, 
all’altro la pochezza di sue forze. Pompeo ha vo- 
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Capuani venire voluit, et adiuvare delectum : in 
quo parum prolixe respondent Campani coloni. 

Gladiatores Caesaris , qui Capuae sunt , de 
quibus ante ad te Jdlsum ex Torquati literis 
scripscranij sane commode Pompeius distribuii , 
binos singulis patribus familiarum. Secutorum in 
ludo ino Juerunt : eruptionem facturi J'uisse dice- 
bantur. Sane multum in eo rei publicae provi- 
sum est. 

De mulieribus nostris , in quibus est tua soror, 
quaeso videas , ut satis bone slum nobis sit, eas 
Romae esse, quum ceterae ulla dignitate disces- 
serint: hoc scripsi ad eas, et ad te ipsum antea. 
T^elim, eas cohortere , ut exeant ; praesertim 
quum ea praedia in ora maritima habeamus , cui 
ego praesum, ut in bis prò re nata non incom- 
mode possili t esse. Nani si quid offendimus , in 
genero nostro ; quod quidem ego praestare non 
debeo. Sed id fit maiiis , quod mulieres nostrae 
praeter ceteras Romae remanserunt. Tu ipse 
cum SextOj scire velini ^ quid cogites de exeun- 
doj de totaque re quid ex istimes. Equidem pacem 
hortari non desino: quae vel iniusta utilior est, 
quam iustissimum bellum. Sed haec , ut fors 
tulerit. 


NOTE 

Anno 7 o 4, li ventisette di gennaio, dj Cale. Proposizioni di 
Cesare a Pompeo. Gladiatori di Cesare trovati a Capua , messi 
in sicuro. Esorti Terenzia e Tullia ad uscire di 'Roma. 
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luto ch’io Tcnissi a Capua ed aiutassi la leva ; nel 
die i coloni campani corrispondono poco larga- 
mente. 

I gladiatori di Cesare clic sono a Capua, dei 
quali, per le lettere di Torquato, io ti aveva scrit- 
to il falso, Pompeo gli ha distribuiti mollo accon- 
ciamente , due per ciascun padre di famiglia. I 
Secutori nel ginnasio erano cinquemila; si diceva 
che avrebbono sforzate le porte. In questa guisa 
si è provveduto assai bene alla cosa pubblica. 

Quanto alle nostre donne, tra le quali v’ha tua 
sorella, guarda, te ne prego, se sia salvo bastan- 
temente il nostro decoro, ch’elle rimangano a Ro- 
ma, partite lutto le altro di qualche dignità. L'ho 
già scritto ad esse stesse, e prima d’ora a te me- 
desimo. Vorrei che tu le esortassi ad uscire di 
Roma, specialmente che abbiamo de’ poderi su 
quella costa marittima, alla quale presiedo io ; sic- 
ché possono per ora starvi senza disagio. Percioc- 
ché, se ci è qualche mancamento, egli è di no- 
stro genero; di che non sono tenuto a rispondere: 
ma il caso si fa più grave, rimanendo a Roma le 
nostre donne, mentre le altre ne sono partite. Bra- 
mo sapere che pensi tu e. Sesto intorno all’uscire 
di Roma e intorno a tutto codesto affare. Per ve- 
rità, non cesso di esortare alla pace ; la quale, an-, 
che ingiusta, è più utile che una guerra giustissi- 
ma. Ma sia checché vorrà la fortuna. 


i. colòni campani] Affezionati a Cesare ; che gli aveva egli 
stesso spediti colà nel suo consolato. 

i. Secutori J Sorta di gladiatori che combattevano contro i 
Rcziarii. Sembra impossibile che se ne tenessero raccolti in un 
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solo ginnasio cinquemila ; onde l'Ernesto leggeva in vece Scu- 
lonim , quantità di scudi forse colà distribuiti per le occorrenze 
della guerra ; ma lo Schiitz ritiene Secutorum , perchè si lega 
meglio con ciò che segue. Forse il difetto sta nel numero. 


CCCIX. 

ATTICO S. 

Ut ab urbe discessi , nullum adhuc intermisi 
dienij quin aliquid ad te literarum darem; non. 
quo haberem magnopere. , quid scriberem ; sed 
ut loquerer tecum absens; quo mi fri , quum 
coram id non licet_, nihil est iucundius. Capuarn 
quum venissem a. d. vi kal. pridie quam has 
dedi literaSj consules convelli , multosque nostri 
ordinis. Omnes cupiebant Caesarem , abductis 
praesidiis , stare conditionibus iis , quas tulisset. 
Uni Favonio leges ab ilio nobis imponi non pla- 
cebai; sed is haud auditus in consilio. Cato enim 
ipse iam servire } quam pugnare, mavult. Sed ta- 
men ait, in senatu se adesse velie j quum de con- 
ditionibus agatui'j si Cacsar adductus sitj ut 
prue sidia deducat. Ita , quod maxime opus est , 
in Siciliam ire non curai; quod metuo ne obsit> 
in senatu esse vult. Postumius autem , de quo 
nomili atim senatus decrevit, ut statim in Siciliam 
iretj F urjanoque succederei j negat se sine Catone 
iturum ; et suam in senatu operanij auctorita- 
ternque quam magni acstimat. Ita res ad Fannium 
pervertii. Is cum imperio in Siciliam praemittitur. 
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5. nostro genero ] Dolabclla. Temeva Cicerone , lasciando le 
sue douue in Roma, di cadere nel sospetto di segreta intelligen- 
za con Cesare. 

4. Sesto ) Sesto Peducco. 


CCCIX. 

AD ATTICO 

Dacché sono parlilo da Roma , non ho ancora 
lasciato un giorno senza mandarli una qualche 
mia; non che io avessi mollo che scriverti, ma 
per teco intrattenermi lontano ; di che, poiché 
presente non posso, non ho altra cosa più dilet- 
tevole. Arrivato a Capua li 27 di gennaio, il gior- 
no avanti eli’ io ti scrivessi questa, mi abboccai 
coi consoli e .con molti del nostro ordine. Tutti 
bramavano che Cesare , ritirate le guarnigioni , 
stesse alle condizioni che aveva offerte egli stes- 
so. Al solo Favonio non garbava eh’ egli ci avesse 
ad impor leggi ; ma nel consiglio nessuno gli die- 
de retta. Perciocché lo stesso Catone ama meglio 
servire, che combattere. Dice però di voler essere 
presente in senato, quando si tratterà delle con- 
dizioni, qualora Cesare s’induca a ritirare le guar- 
nigioni. Quindi, il che pur sarebbe assai neces- 
sario, non si cura di andare in Sicilia : vuole tro- 
varsi in senato; il che temo non nuoca. Postumio 
poi , al quale un decreto del senato nominata- 
mente prescrive di recarsi subito in Sicilia e suc- 
cedere a Furfano, ricusa di andarvi senza Cato- 
ne , e stima l’opera ed autorità sua nel senato di 
grandissima importanza. Così siamo venuti a Fan- 
nio. Lo si manda innanzi a comandare in Sicilia. 
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In (lisputationibus nostris summa varie tas est. 
Pterique negant, Caesarem in conditione man- 
surum; postulataque linee ab eo interposita esse , 
quo minus, quod opus esset ad bellum, a nobis 
pararetur. Ego autem eum puto facturum, ut 
praesidia deducat. Vicerit eiiirn , si consul factus 
erti, et minore scelere vicerit , quarn quo ingres- 
sus est. Sed accipienda plaga est. Sumus enim 
Jlagitiose imparati quum a militibus , tum a pe- 
cunia ; quarn quidem oninem, non modo privalam , 
quae in urbe estj sed etiam publicam , quae in 
aerario est, illi reliquimus. Pompeius ad legiones 
dttianas est profectus: Labienum secum habet. 
Ego tuas opiniones de his rebus exspecto. For- 
mias me continuo reciperc cogitabam. 


NOTE 

Anno 704, da Capua, li ventolto di gennaio. Deplora lo sta- 
to della repubblica. Narra alcune determinazioni prese nel con- 
siglio tenuto in Capua. Sta per ritirarsi a Formio. 

1. Favonio] Emulo della severità di Catone. Fu poi fatto de- 
capitare da Augusto. 

1. di andare in Sicilia ] Poscia vi andò ; ma ne fuggi alla 
comparsa di Curione. 


cccx. 

TIFONI SUO S. 

Quo in discrimine versetur salus mea, et hono- 
rum omnium, atquc universae rei publicae , ex 
eo scire potes, quod domos nostras, et patriam 
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Nelle nostre dispute v’ha molta varietà di pareri. 
1 più dicono che Cesare non istarà alle condizio- 
ni offerte ; e che quelle proposizioni le ha egli 
interposte, affinchè fossimo più lenti nell’alleslire 
quanto occorre per la guerra, lo però son per- 
suaso che ritirerà le guarnigioni. Perciocché, *se 
sarà fatto console, avrà vinto e vinto con delitto 
men grande di quello , con che ha principialo. 
Ma una piaga bisogna riceverla ; perocché siamo 
vergognosamente sprovvisti di gente, non che di 
danaro; il quale tutto, non solamente il privato 
eh’ è in Roma, ma il pubblico eziandio, eh’ è nel 
Tesoro, glielo abbiamo abbandonato. Pompeo è 
andato alle legioni di Azzio; ha seco Labieno. 
Aspetto intorno a tutto ciò il tuo parere. Penso 
di ritirarmi immantinente a Formio. 


3. temo non nuoca] Alla pace, con inchieste troppo ingorde. 

4* Postumio ] ricordato da Cicerone, qual uomo violento. 

5. Furfano) Tito, cui toccato era l’anno antecedente il go- 
verno della Sicilia. 

6 . Fannio ] Caio, di casa plebea, ma consolare. Fu tribuno 
della plebe nel consolato primo di Cesare. 

7 . legioni di Azzio ] Comandale da Publio Azzio Varo; altri 
leggono Appianas , cioè comandate dal legato Appio. 


cccx. 

AL SCO TIRONE 

In qual pericolo si trovi la mia e la salvezza 
di tutti i buoni e della repubblica tutta, da ciò 
lo puoi argomentare, che abbiamo lasciate le no- 
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ipsarn, vel diripienda.ni> vel injlammandam reli- 
quimus. In e uni locurn res deducta est, ut, nisi 
qui deus, vel casus aliquis subvenerit, salvi esse 
nequeamus. Equidem ut veni ad urbein, non 
destiti omnia et sentire , et dicere , et facere , 
qitae ad concordiam pertinerent : sed mirus in- 
vaserai furor non solum improbis , sed etiam bis, 
qui boni habentur ,■ ut pugnare cuperent, me 
clamante, nihil esse bello civili miserius. Itaque 
quum Caesar amentia quadam raperetur , et obli- 
tus nominis , atque honorum suorum, Ariminum , 
Pisaurum , Anconam , Arretium occupavisset, 
urbem reliquimus: quam sapiente!', aut quam 
jortiter , nihil attinet disputare. Quo quidem in 
casa simus, vides. Feruntur omnino coiulitiones 
ab ilio , ut Pompeius cat in Hispaniam ; dilectus , 
qui sunt habiti, et praesidia nostra dimittantur ; 
se ulteriorem Galliam Domitio, citeriorem Con- 
sidio Nomano ( buie enim obtigerunt J traditu- 
rurn ; ad consulatus petitionem se venturum, nc- 
que se iam velie, absente se, rationem haberi 
sui; se praesentem trinuin nundinum petiturum. 
Accepimus comlitiones ; sed ita, ut removeat 
praesidia ex bis locis, quae occupavit, ut sine 
metti de iis ipsis conditionibus Romae senatus 
haberi possit Id ille si Jecerit, spes est pacis 
non lionestae. Leges enim imponuntur. Sed quid- 
vis est melius , quam sic esse, ut sumus. Sin 
autem ille suis conditionibus stare noluerit: bel- 
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stre case e la patria stessa esposte ai saccheggia- 
menti ed agl’ incendii. Siamo Tenuti a tale, che, 
dove alcun Dio o alcun caso non ci soccorra, non 
possiamo salvarci. Come venni a Roma, non la- 
sciai di pensare, di dire, di fare quanto ho potu- 
to per la concordia ; ma uno strano furore avea 
così invaso il petto non solamente dei malvagi, 
ma eziandio di quelli che sono in concetto di buo- 
ni, che bramavano di combattere, sebbene io gri- 
dassi, non vi essere sventura maggiore della guer- 
ra civile. Pertanto Cesare da non so qual delirio 
invasato e dimentico del suo nome e degli onori 
conseguiti, avendo occupalo Rimini, Pesaro, An- 
cona, Arezzo, abbiamo abbandonata Roma; non 
occorre cercare con quanta saggezza, con quanta 
prova di coraggio. Tu vedi quindi in che stato 
siamo. Cesare propone egli le condizioni : che 
Pompeo vada in Ispagna ; che sieno licenziate le 
leve che si son fatte e le nostre guarnigioni; ch’egli 
consegnerà la Gallia ulteriore a Domizio,la cite- 
riore a Considio Nomano (a’ quali sono toccate); 
che verrà egli stesso a chiedere il consolato, nè 
più curare che gli si abbia riguardo in assenza 
sua, che verrà chiederlo in persona ne’ tre suc- 
cessivi giorni di mercato. Accettammo le condi- 
zioni , a patto però ch’egli rimova le guarnigioni 
da’ luoghi che occupò, acciocché si possa senza 
timore tenere il senato a Roma intorno quelle 
stesse condizioni. Se farà così, v’ha speranza di 
pace, certo non decorosa, perchè ci viene impo- 
sta la legge; ma qualunque cosa è migliore, che 
starsi come stiamo. Se poi egli non vorrà atte- 
nersi alle sue proprie condizioni, la guerra è ap- 
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lum paratuin est ; eiusmodi tamen, quod suslìnere 
illc non possit, praesertim quum a suis condi - 
tionibus ipse jugerit; tantummdo ut e uni inter- 
cludamusj ne ad urbem possit accedere ; quod 
sperabamus j fieri posse. DUectus eniin magnos 
habebamus ; putabamusque illuni metuere , si ad 
urbem ire coepisset , ne Gallias amitteret , quas 
ambas habet inimicissimus , praeter Transpadanos; 
ex Hispaniaque sex legiones, et magna auxilia, 
Jfranio, et Petreio duci bus, iiabet a tergo. Vi- 
detur, si insanietj posse opprimi , modo ut urbe 
salva. Maximum autem plagimi accepit, quod is, 
qui summam auctoritatem in illius exercitu ha- 
bebatj T. Labicnus , socius sceleris esse noluit; 
reliquit illuni , et nobiscurn est; multique idem 
facturi esse dicuntur. Ego adhuc orae mariti- 
mele praesum a Formiis. Nullum maius negotiuni 
suscipere volui , quo plus apud illuni meae Ute- 
nte, cohortationesqua ad pace/n valere ut. Sin 
autem crit bellum, video me caslris , et certis 
legionibus praefuturum. Habeo edam Ulani mo- 
lestiamo quod Dola bella noster apud Caesarem 
est. 

linee libi nota esse volui; quae cave ne tc 
perturbati , et impediant valitudinem Inani. Ego 
vi. Vaironi , quem quum amantissimum mei co- 
gnovij tum edam valde tui studiosum, diligentis- 
sime te commendavi, ut et valitudinis tuae ratio- 
neni haberetj et navigadonis , et totum te susci- 
peret, ac tueretur : quem omnia facturum confido. 
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parecchiala ; tale però, ch’egli non potrà soste- 
nerla, specialmente essendosi egli medesimo di- 
partilo dalle sue proprie condizioni; purché per 
altro gli chiudiamo il passo, sicché non possa ac- 
costarsi a Roma; il che speriamo ci riesca. Per- 
ciocché facciamo gran leve ; e pensiamo ch’egli 
tema, se si mettesse alla rolla di Roma , di per- 
dere le Callie che gli sono amendue nimicissime, 
eccetto i Traspadani; ed ha alle spalle le sei le- 
gioni della Spagna e molte genti ausiliarie , co- 
mandate da Afranio e da Petreio. Sembra che, 
se farà il pazzo, si potrà opprimerlo, purché ci 
riesca di salvar Roma. Ha ricevuto poi un gran 
colpo, non avendo voluto quegli che godeva di 
grande autorità nel di lui esercito, Tito Labieno, 
essere complice di tal misfatto: lo abbandonò ed 
è con noi ; e dicesi che molli faranno lo stesso. 
Io sino ad ora, standomi a Formio, presiedo alla 
costa marittima. Non ho voluto addossarmi altro 
carico maggiore, acciocché le mie lettere ed esor- 
tazioni alla pace fossero efficaci presso Cesare. 
Se poi ci sarà guerra, vedo che avrò il comando 
di qualche campo e di alcune legioni. Provo <vn- 
che questo dispiacere, che il nostro Dolabella è 
con Cesare. 

Ho voluto che tu sapessi codeste cose ; guarda 
che non ti conturbino e t’impediscano la guari- 
gione. Ti ho raccomandato con somma caldezza 
ad Aulo Varrone che ho cpnosciuto e molto* af- 
fezionalo alla mia persona e mollo interessato per 
te, acciocché pigli cura della tua salute e del tuo 
imbarco, e si assuma di prestarli ogni aiuto e cu- 
stodirli ; ed ho fede, che farà lutto ; perocché se 


Recepii enim et mecum loculus est suavissime. 
Tu, quum eo tempore mecum esse noti potuisti, 
ano ego maxime operaia , et fidelitatem deside- 
ravi tuam , cave Jestines , aut commi/ tas , ut aut 
urger, aut hieme naviges. Numquam sero le ve- 
nisse putabo, si salvus veneris. A dime neminem 
videram, qui te postea vidisset, quam M. Volu- 
sius, a quo tuas literas accepi; quod non mira- 
bar. Ncque enim meas puto ad te literas tanta 
hieme perferri. Sed da operaia , ut valeas : et, 
si valebis, quum recte navigaci poterit, lune na- 
viges. Cicero meus in Formiano erat ; Terentia, 
et Tullia Rnmae. Cura, ut valeas. ir kaleiulas 
Febr. Capita. 


NOTE 

Anno 704, li ventinovc di gennaio, da Capua. Compiange lo 
slato della repubblica; narra i principii della guerra civile ; esor- 
ta Tirone a prender cura onde rimettersi in salute e non arri- 
schiarsi di navigare nella rigida stagione: tornerà sempre presto, 
se .tornerà salvo. 

1. onori conseguiti] Comando di eserciti, magistrati, giorni 
di pubbliche preci per le vittorie riportate, decretati in numero 
insolito ec. 

1. Pompeo vada in Ispagna ] Cicerone fu sempre di parere, 
che l'ostinazione di Pompeo di non volersi partire da Roma, sia 
stala una delle principali cagioni della guerra civile. 


CCCXI. 

ATTICO S. 

Omnes arbitror mihi tuas literas redditas esse , 
.sed primas praepostere, reliquas ordine, quo 
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n’ha preso l’ incarico e mi parlò con molta cor- 
tesia. Giacché non hai potuto esser meco nel tem- 
po che ho bramata più che mai l’opera e fedeltà 
tua , guardati dal darti fretta e dal navigare o 
infermo o d’inverno. Non mi parrà mai che tu 
sia venuto tardi, se verrai sano. Non ho ancora 
veduto alcuno che ti avesse veduto dopo Mar- 
co Yolusio, dal quale ho ricevuta la tua ; nè 
me ne maraviglio: che le mie, credo, non ti ar- 
rivano in così rigida stagione. Or dunque attendi 
a risanare ; e se sarai guarito , allora naviga , 
quando si potrà navigare con sicurezza. Il mio 
Cicerone è nel Formiano; Terenzia e Tullia a 
Roma. Fa di star bene. Li ventinove di gennaio, 
da Capua. 


5. Domizio Enobarbo 1 Ninnassimo di Cesare. 

* ! 

4- Considio Noniano ] Della famiglia Nonia, trasportato per 
adozione nella Considia. 

5. ne’ tre successivi giorni di mercato ] Prima che le leggi 
fossero portate al popolo, dovevano starsi esposte al pubblico 
per tre successivi mercati. 

6. Traspadani ] A’ quali Cesare, essendo edile e poi console, 
avea voluto dare la cittadinanza romana ; il che poi fece es- 
sendo dittatore. 

7. standomi a Formio ] Ch’era il primo castello della prefet- 
tura assegnatagli. 


CCCXI. 

AD ATTICO 

Credo che mi sieno state consegnate tutte le 
tue lettere, la prima dopo, le altre con l ordine 
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sunt missae per Terentiam . De nutndatis Cae- 
saris, adventuque Lab leni et responsis consulum 
ac Pompeiij scripsi ad te litevis iis j quas a. d. 
r. kal. Capua dedi : pluraque pr aeterea in eam- 
dem epistolari coniaci. Nunc has eoe spe et adone s 
habemus duas: unamj quid Caesar acturus sitj 
quum acce perii eaj quae refer ernia ad illuni 
data sant L. Caesari ; alter am , quid Pompeius - 
agatj qui quidem ad me scribitj paucis diebus 
se firmum exercitum habiturunij spemque ajfertj 
si in Pi cenimi agnini ipse veneriti nos Romani 
redituros esse. Labienum secum habet_, non du - 
bitantem de imbecillitate Caesaris copiarum; cuius 
adventu Gnaeus nostei * multo animi plus habet. 
IV os a consulibus Capuani venire iussi sumus 
ad nonas Febr. Capua profectus sum Formias 
a. d. in kal.; eo die 3 quum Calibus trias literas 
bora fere nona accepissemj has statini dedi. De 
Ter enfia et Tullia libi assentior ; ad quas scri- 
pseranij ad te ut referrent. Si fiondimi profectae 
suntj nihil est quod se moveantj quoad perspi - 
ciamuSj quo loci sit res. 


NOTE 

Anno 704, 1 » trenta di gennaio. Aspetta ansiosamente di sape- 
re che farà Cesare, che Pompeo. 

1. in quella che li ho data] La CCCIX. 
a. se verrà nel Piceno ] Il Piceno copriva Roma contro Ce- 
sare, il quale camminava tra I* Appennino c il mare Adriatico-. 
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che mi sono siate mandale da Terenzia. Delle 
proposizioni di Cesare, della venula di Labieno 
e delle risposte de’ consoli e di Pompeo, te ne ho 
scritto in quella clic ti ho data da Capua li ven- 
totto, e nella quale ho inseriti parecchi altri cen- 
ni. Ora siamo in aspettazione di due cose: una, 
che sia per fare Cesare come avrà inteso quello 
che Lucio Cesare ebbe, commissione di rappor- 
targli; l’altra, che si faccia Pompeo, il quale, per 
verità, mi scrive che tra pochi di avrà un esercito 
poderoso, e mette speranza che, se verrà nel Pi- 
ceno, torneremo a Roma. Ha seco Labieno, il (pia- 
le non dubita delle poche forze di Cesare; per 
la di cui venuta il nostro Gneo ha preso alquanto 
più di coraggio. I consoli mi hanno commesso di 
essere a Capua li cinque di febbraio ; da Capua 
sono andato a Formio li trenta di gennaio ; in 
quel giorno medesimo in cui, ricevuta a Cale la 
tua in su l’ora nona, ti ho subito scritta questa. 
Quanto a Terenzia ed a Tullia, approvo il tuo 
pensiero : io avea già scritto loro, che si riportas- 
sero a te. Se non sono ancora partite , non v’ ha 
ragione che si muovano sino a tanto che veggia- 
iiio in che stato sieno le cose. 


3. non dubita delle poche forze} E veramente non avea Ce- 
sare da principio, che una sola legione ; ma da lì a poco ne 
trasse a sè altre due : oltre di che il suo esercito s’ ingrossava 
ogni dì più per la diserzione de’ soldati Pompeiani. 



CCCXJI. 

TERENTIAE SUAE ET TULLJOLAE S. 


Considerandum vobis etiam atquc etiam, ani- 
mae rneac, diìigenter puto , quid faciatis: Ro- 
maene sitis an mecum in aliquo Ulto loco. Id 
non solum mcum consilium est , scd etiam me- 
struili. Mihi veniunt in mentem haec: Romae vos 
esse luto posse per Dolabellam , camque rem 
posse nobis adiumento esse, si quae vis, aut si 
quae rapitine fieri coeperint. Sed rursus illud 
me movet, quod video, omnes bonos abesse Roma, 
et eos mulieres suas seenni habere. Haec autem 
regio , in qua ego sum, nostrorum est quum op- 
pidorum, lum etiam praediorum : ut et multimi 
esse mecum , et, quum abieritis , commode et in 
nostris esse possitis. Mihi piane non satis constai 
adhuCj utrum sit melius. Vos videte , quid aline 
j'aciant isto loco farmi tuie •: et ne, quum velitis , 
exire non liceat. Id velini diìigenter etiam at- 
quc etiam vobiscum, et cimi amicis consideretis. 
Domus ut propugnacula et praesidium habeat , 
Philotimo dicetis. Et velini tabellarios instituatis 
certos, ut quotidie aliquas a vobis literas acci- 
piam. Maxime autem date operaia, ut valeatis , 
si nos vultis valere, in hai. Forniiis. 


CCCXII. 

A TERENZIA EI) A TCLLIETTA 
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Sono di avviso, anime mie carissime, che dob- 
biate considerare ben bene che far vi convenga: 
se rimanere a Roma , o starvi meco in qualche 
luogo sicuro. Il pensare a ciò non a me solo, nia 
tocca eziandio a voi. Ecco ciò che mi si presenta 
alla mente: che potete rimanervi a Roma con si- 
curezza col mezzo di Dolabella e che questo par- 
lilo ci può essere giovevole, se mai si cominciasse 
a far violenze o rapine. D’altra parte mi muove 
il vedere che tutti i buoni sono usciti di Roma 
ed hanno seco le donne loro. Questo paese poi, 
dove. mi trovo, comprende non solo i castelli as- 
segnatimi, ma eziandio i nostri poderi: sicché 
potreste star meco lungamente ; e quando dovre- 
ste partirne , starvi comodamente nelle nostre 
terre. Non so abbastanza determinare quale dei 
partili sia il migliore. Guardate voi, che fanno 
costì le altre donne; e badate che poi, volendo 
uscire, non possiate. Riamo che consultiate atten- 
tamente su di ciò fra voi stesse e cogli amici. Di- 
rete a Filotimo, che la casa abbia forti ripari e 
guardie. E vorrei che approntaste de’ corrieri a 
posta, acciocché io riceva ogni giorno qualche 
lettera vostra. Soprattutto badale alla vostra sa- 
lute, se vi è cara la mia. Da Formio li trenta di 
gennaio. 
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NOTE 

Anno 704, li trenta di gennaio, da Formio. Tullio saluta la 
moglie, il padre la figlia, il giovine Cicerone la madre e la so- 
rella. Le prega di maturamente considerare se debbano restarsi 
a Roma o uscirne. 


CCCXIIL 

Q. CICERO TIRONI S. 

Magn ae nobis est sollicitudini valitudo tua. 
Natiij tametsi qui veniuntjàxtvSwa, ftèv 9 xpovióvepa, Sè 
nuntiant j tamen in magna consolatione ingens 
inest sollicitudoj si diutius a nobis ajfuturus est 
iSj cuius usum et suavitatem desiderando sentimus. 
Attamen quamquam vide re te tota cogitatione 
cupio j tamen te penitus rogOj ne te tam longae 
navigatiohi j et viae per bieihem j nisi bene Jir- 
mum commiltaSj neve navigesj nisi explorate. 
J^ix in ipsis tcctiSj et oppidis Jrigus infirma va- 
li tudine vitatur ; nedum in mari et via sit facile 
abesse ab iniuria temporis. 

di XenTo%p(ùr\ TroXe/iiÓTaToV) 

inquit Euripides. Cui tu quantum credas nescio. 
Ego certe singulos eius versus singula testimo- 
nia puto. EJfice j si me diligis j ut valeas > et ut 
ad nos fu'mus j ac valens quam primum venias. 
Ama noS; et vale. Q. F. tibi salute m dicit. 


NOTE 

Anno 704, verso il fine di gennaio, da Formio o altro castello 


i. questo paese ] La Campania, cui presiedeva, 
•j. Filotimo ] Liberto di Ter en zia. 
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CCCXIII. 

QUINTO CICERONE A TIRONE 

Siamo in molto pensiero per la tua salute. Per- 
ciocché, sebbene quelli che vengono, ci annun- 
ziano che la tua malattia sarà lunghetta, ma non 
pericolosa; nondimeno in questa grande consola- 
zione v’ha pur anche un grande rammarico, se 
deve restar lontano lungamente da noi quegli, 
della cui opera e dolcissima compagnia sentiamo 
il dolore d’essere privi. Nondimeno, quantunque 
io brami con tutta l’anima di vederti, ti prego 
ardentemente di non commetterti a sì lunga na- 
vigazione e viaggio, se non sei bene in forze; e di 
non porti in mare, che con cautela: con debole 
salute appena si scansa il freddo entro le case ed 
i castelli, non che sia facile in mare e per viag- 
gio ripararsi dalla ingiuria della stagione. A per- 
sone di dilicata tessitura il freddo è nimicissimo , 
dice Euripide ; al quale non so quanto tu presti 
fede : io certo reputo ogni suo verso quasi altret- 
tante sentenze. Fa, se mi ami, di risanarti e di 
venire al più presto a noi fermo in salute e ga- 
gliardo. Amami ; addio. 11 fratello Quinto ti saluta. 


della Campania. Ammonisce Tirone a non esporsi al mare ed 
ai disagi del viaggio se non a salute ben 'rassodata, 
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i. dice Euripide] In una tragedia che perdemmo: Frigus 
est /lumini tenerioris corpusculi inimicissimum. 


CCCXIV. 

ATTICO S. 

Tane literae mihi grata e iucundaeque sutit. 
De pueris in Graeciam transportandis tum co- 
gitabam, quum fuga ex Italia quaeri videbatur. 
JYos enim Hispaniam peteremus. Illis hoc aeque 
commodum non erat. Tu ipse cuin Sexto edam 
nunc mihi videris Romae vede esse posse. Ete- 
nim minime amici Pompeio nostro esse debetis. 
JYemo enim umquam tantum de urbanis praesi- 
diis detraxit. Videsne me edam iocari ? Scire 
iam te oportet, L. Caesar qiute responsa referat 
a Pompeio, quas ab eodem ad Caesarem ferat 
literas. Scriptae enim et datae ita sunt, ut pro- 
ponerentur in publico : in quo accusavi mecum 
ipse Pompeium, qui, quum scriptor luculentus 
esset, tantas res, atque eas, quae in omnium ma- 
nus venturac essent, Scstio nostro scribendas de- 
derit. Itaque nihil umquam legi scriptum arjazto- 
atartpov. Perspici tamen ex literis Pompeii potest, 
nihil Caesari negari, omniaque et cumulate, quae 
postulet, dari, quae ilio, amentissimus fuerit nisi 
acceperit, praeserdm quum impudentissime po- 
stulavcrit. Quis enim tu es, qui dicas: si in Hi- 
spaniam profectus crii, si praesidia dimiserit ? 
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2. altrettante sentenze ] Il testo ha testimonia ; cioè verità 
raffermate con giuramento. 


CCCXIV. 

AD ATTICO 

La tua lettera mi riesci grata e gioconda. M era 
venuto il pensiero di trasportare i ragazzi in Gre- 
cia nel tempo che pareva si dovesse fuggire dal- 
l’Italia: che in tal caso io sarei passato in Ispa- 
gna ; il che non conveniva egualmente ad essi. 
Mi pare che tu con Sesto possa restarti tuttavia 
in Roma senza sconcio: che non dovete essere 
amici gran fallo del nostro Pompeo; perciocché 
nessuno mai sguernì cotanto la città di difesa. 
Vedi che non tralascio nemmeno di scherzare. 
Già non puoi non sapere quali risposte Lucio Ce- 
sare rapporti da Pompeo, quali lettere rechi del 
medesimo a Cesare: perciocché furono scritte e 
date in modo da essere lette in pubblico. Nel che 
ho tra me stesso accusato Pompeo, il quale, es- 
sendo egli stesso scrittore egregio , abbia date da 
scrivere al nostro Sestio cose di tanta rilevanza 
e che debbono andare alle mani di tutti. Di fatto, 
non ho mai letto scritto che fosse più pienamente 
Sestiano. Si può nondimeno scorgere dalla lette- 
ra di Pompeo , che non si nega nulla a Cesare; 
che gli si concede e largamente tutto quello che 
domanda; e ch’egli sarà più che pazzo se non 
lo accetterà, specialmente avendo avuto la som- 
ma impudenza di domandarlo. Perciocché, chi 
sei tu che dici: se Pompeo andrà in I.spagna, so 
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Tamen conceditur ; minivi honeste nunc quidem , 
violata iam ab ilio re publica illatoque bello j 
quam si olim de ratione habenda impetrasset ; 
et tamen vereor, ut bis ipsis contentus sit. Nam 
quum ista mandata dedisset L. Caesari , debuit 
esse paullo quietior, dum responsa rejerrentur. 
Dicitur autem mine esse acerrimus. Trebatius 
quidem scribit, se ab ilio ix bai. Febr. rogatum 
esse , ut scriberet ad me, ut essem ad urbem ; 
nihil ei me gratius tacere posse. Haec verbis 
pluvi mi s. Intellexi ex dierum ratione, ut primum 
de discessu nostro Caesar audisset, laborare eum 
coepisse, ne omnes abessemus. Itaque non dubi- 
to, quin ad Pisonem , quin ad Servilità scripse- 
rit. Illud admiror non ipswn ad me scripsisse, 
non per Dolabellam , non per Coelium agisse. 
Quamquam non aspernor Trebatii literas, a quo 
me unice diligi scio. Rescripsi ad Trebatium 
( nam ad ipsum Caesareni, qui miài nihil seri- 
psisset, noluij, quam illud hoc tempore esset dif- 
fìcile ; me tamen in praediis meis esse, neque 
delectum ullum , neque negotium suscepisse. In 
quo quidem nianebo , dum spes pacis erit. Sin 
belìum geretur : non deero officio , noe dignitati 
mene, pueros i mtxHéiuyaq in Graeciam. Toiam 
enim Italiani Jlugraturum bello intelligo. Tantum 
mali excitatum partila ex improbis , partila ex 
invidis civibus. Sed haec paucis diebus ex illius 
ad nostra responsis intelligentur , quorsum eva- 
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licenzierà le sue genti? nondimeno si concede; 
Teramenle con manco decoro adesso, poiché ha 
violata colui la repubblica e cominciata la guer- 
ra, che se avesse per lo innanzi impetrato che se 
gli usasse riguardo; e nullostante temo che di 
questo stesso non si appaghi. Perciocché com’eb- 
be date quelle commissioni a Lucio Cesare, avreb- 
be dovuto starsi alcun poco quieto sino a tanto 
che gli si riportassero le risposte: dicesi che an- 
zi ora sia fiero più che mai. Certo scrive Treba- 
zio, che Cesare li ventitré di gennaio pregollo di 
scrivermi ch’io mi recassi a Roma; che non po- 
trei fargli cosa più grata, e ciò con molte e molte 
parole. Ilo compreso, calcolando i giorni, clic co- 
me Cesare seppe della nostra partenza , cominciò 
a temere che non partissimo tutti ; e perciò non 
dubito che non abbia scritto lo stesso a Pisone, 
lo stesso a Servio. Ben mi maraviglio che non mi 
abbia scritto egli medesimo , nè adoperato Boia- 
bella, né Celio; benché non disprezzo la lettera 
di Trebazio, dal quale so di essere amato tenera- 
mente. Ho risposto a Trebazio (ché a Cesare non 
volli, non mi avendo egli scritto), quanto la cosa 
mi sarebbe difficile in questo tempo; che nondi- 
meno io mi slava nelle mie terre e che non ave- 
va assunto nè leve, nè altro checchessia: nel che 
rimarrò fermo sino a che ci sarà speranza di pa- 
ce. Se si farà la guerra, non mancherò nò al mio 
dovere, nè al mio decoro, come avrò mandati i 
ragazzi in Grecia; perciocché veggo che arderà 
la guerra per tutta Italia. Cotanto male fu susci- 
tato in parte dai cattivi, in parte dagl’invidiosi 
ci ttadini. Ma tra pochi giorni dalle risposte di lui 
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sura sint. Tum ad te scribam plura, si erit bel- 
lum ; sin autem etiam inducine > te ipsurrij ut 
sperOj videbo. Ego ir non. Febr. quo die has 
literas dedi., in F ormiano , quo Capua redieram „ 
mulieres exspectabam ; quibus quidem scripseram ^ 
tuis ìiteris admonituSj ut Romac manere nt. Sed 
audio maiovem quemdam in urbe timorem esse. 
Capuae non. Febr. esse volebanij quia consules 
iusserant. Quidquid huc erit a Pompeio aliatimi , 
statini ad te scribam ; tuasque de istis rebus lite- 
ras exspectabo. 


NOTE 

Anno 704, da Formio, li due di febbraio. Della risposta di 
Pompeo alle proposte di Cesare; della lettera clic Trcbazio gli 
mandò a nome di esso Cesare e della risposta che gli diede. 

1. i ragazzi } Il proprio ed il figlio di Quinto. 

9. Sesto ] Peduceo. 

3. amici gran fatto ] Danarosi com’erano, doveano temere 
della rapacità de’ soldati Ccsariani. 

se andrai in lspagna ] Era questa una delle condizioni 


cccxv ; 

ATTICO S . 

Quarto non. Febr. mulieres nostrae Formias 
veneruntj tuaque erga se officia , piena tui sua - 
bissimi studiij attulerunt ; ea's ego_, quoad sci- 
remuSj utrum turpi pace nobis an misero bello 
esset utendunij in Formiano esse volui, et una 
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sapremo dove tutto ciò vada a riuscire. Allora, se 
avremo la guerra, ti scriverò più a lungo; se an- 
che solamente una tregua, li vedrò in persona, 
come spero. Nel giorno in cui li scrivo questa, li 
due di febbraio, aspetto le nostre donne nel For- 
miano, dove son tornato da Capua ; io però avea 
scritto loro, avvisato dalle lue, che rimanessero 
a Roma. Ma sento che colà lo spavento è più 
grande. Voglio essere a Capua li cinque di feb- 
braio: che tal è l’ordine de’ consoli. Checché ci 
sarà qui venuto dalla parte di Pompeo, te lo scri- 
verò subito; e aspetterò tue lettere delle cose di 
costà. 


volute da Cesare. Perchè non andava Pompeo al suo governo 
della Spagna , c rimanendosi a Roma , la faceva amministrare 
da’ suoi legati ? 

5. se gli usasse riguardo J Permettendogli contro il disposto 
dalla legge, che potesse, benché assente, chiedere il consolato. 

6. Trebazio ] Diventato, anche per le raccomandazioni di Ci- 
cerone, "'amico e confidente di Cesare. 


cccxv. 

AD ATTICO 

Li due di febbraio le nostre donne sono giunte 
a Formio e mi recarono i tratti offiziosi che hai 
loro usato, pieni di quella tua soavissima cordia- 
lità. Ilo voluto, sino a tanto che sapessimo se 
avremo una pace vergognosa o una guerra scia- 
gurata, che si stieno nel Formiano e insieme i 
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Cicerones. Ipse cum j rat re Capuani ad consu- 
les f nonis enim adesse iussi sumus J ni non. 
projedus sum, quum has literas dedi. 

Responsa Pompeii grata popolo, et probata 
concioni esse dicuntur. Ita putaram : qua e. qui- 
dein illc si repiuliarit , iacebit : sin accepe- 

rit ? utrum igitur , inquies, mavis ? respon- 

derem, si, quemadmodum parati essemus, sci- 
rem. Cassium , erat hic auditum, expulsum 
Ancone, eamque urbern a nobis teneri. Si bel- 
lum futurum est, nogotium utile. Caesarem qui- 
dam, L. Caesare cum mandati s de pace misso , 
tamen aiunt acerrime delectum habere , loca 
occupare, vincire pracsidiis. O perditum latro- 
nem! o vix ullo otio compensandam hanc rei 
publicae turpitudinem ! sed stomachari desina- 
mus, tempori pareamus, cum Pompeio in Hi- 
spaniam eamus. Haec optio in malis ; quoniam 
illius alterimi consulatum a re publica ne data 
quidem occasione repulimus. Sed haec haetenus. 


De Dionjsio fugit me ad te antea scribere ; 
sed ita consti lui: cxspectare responsa Caesaris, 
ut, si ad urbem rediremus, ibi nos exspectaret ; 
sin tardius id^fieret , tum eum arcesseremus . 
Omnino quid illc Jacere debuerit in nostra illa 
fuga, quid dodo homine et amico dignum fue- 
rit, quum praesertim rogatus esset , — — sed 
haec non nimis cxquiro a Graecis. Tu tamen 
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Ciceroni. Oggi, tre del corrente, giorno in cui ti 
scrivo questa, sono partito col fratello alla volta 
di Capua a ritrovare i consoli: che ricevemmo 
l’ordine di essere colà li cinque. 

Dicesi che la risposta di Pompeo fu aggradila 
dal popolo e piacque all'assemblea. Io me 1’ era 
immaginato. Se Cesare rifiuterà que’ patti, andrà 

perduto; se gli accetterà ? Ma tu, dirai, 

delle due cose quale preferisci? risponderei, se 
sapessi come ci troviamo apparecchiati. Era qui 
corsa voce, che Cassio fosse stato scaccialo da An- 
cona e cli’essa fosse in poter nostro. E cosa buo- 
na , se ci sarà guerra. Dicono che Cesare , poi 
ch’ebbe spedito Lucio Cesare con le proposte di 
pace, nondimeno fa leve a furia, occupa luoghi, 
gli guernisce di presidiò O scellerato ladrone ! o 
ignominia della repubblica, cui può a mala pena 
compensare nessuna pace! Ma lasciamo d irrilax- 
ci la bile; ubbidiamo al tempo; andiamo in Ispa- < 
gna con Pompeo. Ne’ nostri mali prescelgo questo, 
poiché non fummo da tanto, nemmeno offertasi 
l’occasione, di respingere dalla repubblica un di 
lui secondo consolato. Ma di ciò basta. 

Mi sfuggì per lo innanzi di scriverti di Dionb 
sio; ma eccoti la mia risoluzione: aspettare le 
risposte di Cesare, onde, se fossimo tornati a Ro- 
ma, egli ci attendesse cola; se la cosa tirasse in 
lungo, allora farlo venire. Veramente ciò eli’ egli 
avrebbe dovuto fare in quella nostra fuga, ciò 
che sarebbe stato degno di un uomo colto, di un 

amico, specialmente essendone stalo pregato 

Ma di codesti tratti non me ne aspetto dai Gre- 
ci. Nondimeno vedrai, se si debba chiamarlo; 
vol. vi iG 
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videbis, si erti, quoti noli ni, arcessendus , ne mo- 
lesti simus invito. 

Quintus frater laborat , ut tibi, quod debet, ab 
Egnatio solvat ; nec Egnatio voluntas deest., nec 
parum locuples est ; sed quum tale ternpus sit, 
ut Q. Titinius C multimi enini est nobiscum J via - 
ticum se neget habere, idemque debitoribus suis 
denuntiarit, ut eodem foenore uterentur , atque 
hoc idem etìam L. Ligus fecisse dicatur, nec hoc 
tempore aut domi nummos Quintus habeat, aut 
exigere ab Egnatio, aut versuram usquam fa- 
cere possiti miratili', te non imbuisse rationem 
huius publicae difficultatis. Ego autem, etsi illud 
Vtv8vi<nóS3iov C ita enim putaturj observo , Slxrjr , 

praesertim in te, a quo nihil umquam vidi te- 
mere fieri : tamen illius querela movebar . Hoc, 
quidquid est, te scire volui. 


NOTE 

Anno 704, li tre di febbraio, da Formio. Le donne essere ve- 
nute da Formio; sue determinazioni ne’ pericoli presenti; che 
sia da farsi per riguardo a Dionisio ; del debito di Quinto verso 
Attico. 

1. andrà perduto ] Abbandonato da tutti. 

2. Cassio — scacciato da Ancona] Quinto,# non Caio, chè 
questi era Pompeiano. La notizia non si avverò. 

3 . in quella nostra fuga] Da Roma, all’appressarsi di Cesare. 

4 - degno di un uomo colto] Dionisio, maestro de’ ragazzi Ci- 
ceroni, pregato a seguirli nel Formiano, non avea voluto spic- 
carsi da Roma. 


ì 
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il che non vorrei per non essergli molesto con- 
tro sua voglia. 

Il fratello Quinto si affatica per trarre da Egna- 
zio con che pagare quello che ti deve. Nè manca 
in Egnazio la volontà e nè anche è poco ricco; 
ma tali essendo i tempi, che Quinto Titinio ( il 
quale vive molto con noi) protesta di non aver 
danaro bastante al viaggio, e disse a’ suoi debito- 
ri, che corra V interesse come prima; e dicendosi 
aver fatto lo stesso Lucio Ligo; nè avendo Quin r 
to in questo momento danari in cassa, nè poten- 
do riscuoterne da Egnazio, o trovarne in altro luo- 
go, si maraviglia egli, che tu non abbia avuto ri- 
guardo a questa generale difficoltà. Io poi, sebbene 
osservo la massima che falsamente si crede essere 
attribuita ad Esiodo , innanzi di giudicare , spe- 
cialmente che non ti ho mai veduto fare cosa in- 
considerata; nondimeno fui commosso dalla do- 
glianza del fratello. Cdiecchè però ne sia, ho vo- 
luto che tu il sapessi. 


5. corra V interesse] Non avendo osato accrescerlo per la ca- 
lamità de’ tempi. 

6. non abbia avuto riguardo ] Cornelio Nepote ci dipinge At- 
tico poco indulgente creditore; e ciò, dice, per tenerezza di cuo- 
re: neque indulgendo inveterascere eorum aes alienum patie- 
batur ; tenerézza, da cui lo avrebbono i suoi debitori ben vo- 
lentieri dispensato. 

7. innanzi di giudicare \ L’intero passo ha: ascolta le due 
parti . 


CCCXFI. 

ATTICO S. 
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Nihil habeOj quod ad te scribam. Quii etiam 
epistolam , quarti eram elucubratus , ad te non 
dedi. E rat enim piena spei bonae ; quod et con- 
cioni voluntatem audieram , et illuni conditioni- 
bus usum putabanij praesertim suis. Ecce tibi n 
non. Febr. mane accepi literas tuas, Philotimi, 
Funài, Curionis ad Furti ium , quibus irrjdet 
L. Caesaris legationem. Piane oppressi videmur ; 
nec, quid consilii copiavi, scio ; nec mehercule 
de me l aboro ; de pueris quid agam, non habeo. 
Capuani tamen proficiscebar haec scribens , quo 
facilius de Pompeii rebus cognoscerem. 


NOTE 

Anno ^o4, li quattro di febbraio, da Formio. Disperando or- 
mai della pace, non sa a cbc determinarsi. 

1 . colui] Cesare. 


CCCXV1I. 

ATTICO S. 

Breviloquentem iam me tempus ipsum jacit. 
Pacem enim desperavi ; bellum nostri nullum 
admi nistrant. Cave enim pules , quidquam esse 
minori bis consulibus ; quorum ego spe audiendi 
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CCCXVI. 

AD ATTICO 


Non ho che scriverli; anzi la lettera eh’ io ave- 
va scritta, non l’ho mandata, perch’era piena eli 
buone speranze, avendo inteso il contentamento 
del popolo e stimando che colui starebbe a’pat- 
ti, specialmente patti offerti da lui. Eccoti che la 
mattina dei quattro di febbraio ricevo lettere da 
te, da Filotimo, da Furnio, ed una di Curione a 
Furnio, nella quale si fa beffe della legazione di 
Lucio Cesare. Mi sembra che siamo del tutto spac- 
ciati; nè so a che determinarmi; nè, per verità, 
sono in pena per me, ma non ho risolto che io 
m’abbia a fare dei ragazzi. Nondimeno , scriven- 
doti questa, io me ne andava a Capua, onde più 
facilmente conoscere che sia delle cose di Pompeo. 


a. lettere da te , da Filotimo ] Che tulle annunziavano la 
guerra. 

5. di Lucio Cesare ] Come arbitraria c senza il consentimento 
di Cesare. 


CCCXVII. 

AD ATTICO 

Già lo stato stesso delle cose mi fa esser breve. 
Perciocché non ho più speranza di pace ; e nes- 
suno de’npstri si prende cura della guerra. Guar- 
dati bene dal credere che ci sia cosa più nulla 
de’ nostri consoli, da’ quali sperando di sapere e 
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et cognoscendi nostri apparatus , maximo im- 
bri Capuani veni pridie nonas, ut eram iussus. 
Jlli autem nondum venerante sed erant venturi , 
ìnanes, imparati. Gnaeus autem Luceriae dice- 
batur esse, et adire cohortes legionum Attiana- 
runr, non firmissimarum. At illuni mere nun- 
tiantj et iam iamque adesse , non ut manum 
conserat ( quicum enim? J, sed ut fugam inter- 
cludat. Ego autem in Italia xa\ avranoSareì* ■ nec 
te id consulo. Sin extra , quid ago ? Ad manen- 
dum hieniSj lictores, improvidi et negligentes du- 
ces ; ad fugam hortatur amicitia Gnaei, causa 
bonoruni , turpitudo coniungendi cum tyranno : 
qui quidem incertum est, Phalarimne , an Pisi- 
s tra tuni sit imita tur us. Hacc velim explices , et 
me iuves consilio. Elsi te ipsum istic iam calere 
puto. Sed tamen quantum poteris. Ego si quid 
hic hodie novi cognoro, scies. Iam enim ade- 
runt consules ad suas nonas. Tuas quotidie lite- 
ras exspectabo. Ad has autem , quum poteris, 
rescribes. Mulieres et Cicerones in Formiano 
reliqui. 


NOTE 

Anno 70.4, li cinque di febbraio, da Capua. La pace è dispe- 
rata: lenti apparecchi de' Pompeiani : che è da fare se Pompeo 
abbandona l’ Italia ? 

1. di colui] di Cesare. 

2. « littori] Che si teneva laureati tuttavia presso di sè per 
la matta voglia di trionfare. 
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conoscere de’ nostri preparativi, sono venuto a 
Capua sotto dirotta pioggia la mattina de’ quattro, 
com’era l’ordine. Ed essi non erano ancora venu- 
ti, ma stavano per venire colle mani vote, senza 
provvedimenti. Di Gneo si diceva, esser egli an- 
dato a Luceria a vedere le coorti delle legioni di 
Azzio, non gran fatto sicure. Ma di colui dicono 
eli’ ei vien giuso a furia, e già già ci sta sopra, 
non per venire alle mani ( perciocché con chi?), 
ma per serrarci la fuga, lo poi, in Italia, son 
pronto a perire con Pompeo ; nè su di ciò ti chie- 
do consiglio. Ma se si debbe uscirne, che fo? Mi 
esortano a rimanere il verno, i littori, E inavve- 
dutezza, la negligenza di chi comanda ; alla fuga 
l'amicizia di Pompeo, la causa de’ buoni, la tur- 
pitudine di unirmi ad un tiranno che non si sa 
bene se imiterà Falaride o Pisistrato. Questo sì 
vorrei che tu mi sbrogliassi e mi aiutassi del tuo 
consiglio. Sebbene penso che tu pure abbia costì 
buon caldo: nondimeno quanto potrai. Se qui 
oggi udirò cose nuove, le saprai: che i consoli sa- 
ran qui per la.conferenza de’ cinque. Aspettoogni 
giorno tue lettere ; a questa risponderai subito 
che il potrai. Ho lasciato le donne e i Ciceroni 
nel Formiano. 


3. Falaride o Pisistrato ] Falaride , crudelissimo tiranno di 
Agrigento in Sicilia ; Pisistrato, usurpatore del poter sommo in 
Atene, ma però mansueto e inoltre fautore liberalissimo de’ buoni 
studii e delle arti belle. 
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CCCXVIII. 

ATTICO S. 


De maìis nostris tu prius audis, quam ego- 
Istinc enim emanant. Boni autem hinc quod 
exspectes nihil est. Veni Capuani ad nonas Fcbr. 
ita ut iusserant consules. Eo die Lentulus venit 
sero ; alter consul ormino non venerat vii idus. 
Eo enim die ego Caputi discessi , et munsi Ca- 
libus. Inde has literas postridie ante lucem 
dedi. Haec j Capirne dum jui_, cognovi , nihil in 
consulibus j nuli uni usquam delectum. Nec enim 
conquisitores tpaitonpoooneiv audent ; quum ille 
adsit; contra noster dux i< usquam sitj nihil agat : 
nec nomina dant. Deficit enim non voluntas, sed 
spes. Gnaeus autem noster f o rem miserata et in- 
credibilem ! J ut totus iacet ! non animus est, 
non consilìum j non copiar j non diligentia. Mil- 
iari illam fugam ab urbe turpissimanij tìmidis- 
simas in oppidis conciones j ignorationem non 
solimi adversarii j sed ctiam suarum copiarum- 
Hoc cuiusmodi est ? rii id. Febr. Capuam C. 
Cassius tribunus plebis venit j attui it mandata ad 
consules j ut Romam vcnirent, pecuniam de san- 
ctiore aerarlo auferrent , statim exìrent urbe 
relieta. Redeant; quo praesidio ? deinde exeant ; 
quis sinat ? Consul ei rescripsitj ut prius ipse 
in Picenum. At illud tolum erat amissum ; scie- 
bat nemo praeler me ex literis Dolabellae. 


Digitized by Google 


cccxvm. 
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De’mali nostri tu hai le nuove più presto, che 
non io : perciocché muovono di costà. I)i buono 
poi non ti aspettar nulla di qua. Son venuto a 
Capila li cinque di febbraio, com’era l ordine dei 
consoli. Lentulo venne quel dì stesso la sera ; l’al- 
tro console, li sette non era ancora venuto. In 
quel giorno medesimo sono partito da Capua e 
rimasi a Cale; ti scrivo questa il dì dopo, avanti 
giorno. Nel tempo che stetti a Capua, conobbi 
questo: nessun consiglio ne’ consoli, nessuna leva 
in alcun luogo. Perciocché nè gli arruolatori osa- 
no mostrare il viso, essendo colui sì dappresso ; 
all’opposto non arrestandosi il nostro comandan- 
te in alcun luogo, non facendo nulla; nè v’ha 
chi si faccia iscrivere ; perocché non manca la 
volontà, ma la speranza.il nostro Gneo poi (oh co- 
sa miserabile, incredibile!) come giace abbattu- 
to! non ha coraggio, non consiglio, non danari, 
non diligenza. Lascio quella turpissima fuga da 
Roma, quelle concioni timidissime ne’paesi, l’ igno- 
ranza non solo delle forze del nemico, ma delle 
proprie. Ma questo cos'è? Li sette di febbraio 
venne a Capua il tribuno della plebe Caio Cas- 
sio e recò l’ordine a’ consoli, che tornino a Roma, 
lev ino il danaro dal Tesoro più segreto e subito 
uscendo lascino la città. Tornino: conche scorta? 
indi escano: ma chi permetterallo? il console gli 
rescrisse, che prima entri egli nel Piceno. Ma 
questo è di già perduto lutto ; nessuno ancora il 
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Mihi dubium non eratj quin ille iam iamque 
foret in A pillici Gnaens noster in navi. Ego 
quid again, oxippo. magnimi; neque mehercule 
mihi quidem ullunij nisi omnia essent acta tur- 
pissime ; neque ego ullius consilii particeps. 
Sed tamerij quod me dcceat. Jpse me Caesar 
ad pacem hortatur. Sed antiquiores literae, quam 
ruere coepit. Dolabella , CoeliuSj me illi valde 
satisfaccre. Mira me inopia, torquet. lava me 
consilioj si potes; et tamen istaj quantum potes, 
provide. Nihil habeOj tanta rerum perturbatone , 
quod scribam. Tuas literas exspecto. 


FINIS. 


NOTE 

Anno 7°4» otto di febbraio, da Cale. Deplora lo stato in- 
felice di Pompeo e de’ Pompeiani. 

i. muovono di costà] Da Roma, come quella ch’era pii\ vi- 
cina a Cesare. 

a. non arrestandosi] Correndo ora a Luceria, ora a Lavino, 
ora a Capua, ora a Teano. 

3. chi si faccia iscrivere] Volontariamente. 

4- recò l’ordine ] Di Pompeo. 

5. tornino a Roma ] E Lentulo vi andò; ma udito che Cesare 
era alle porte, se ne fuggì. 
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sapeva, eccetto me per lettere diDolabella. Non ho 
alcun dubbio, che già già egli non sia in Puglia ; il 
nostro Gneo in nave. Quello eh’ io mi debba fa- 
re, mi inette in gran pensiero; non ne avrei, te 
ne accerto, alcuno, se non si fosse fatta ogni cosa 
bestialmente e senza ch’io fossi stalo mai consul- 
tato: ma farò quanto richiede l’onore. Cesare stes- 
so mi esorta ad adoperarmi per la pace; se non 
che la sua lettera è scritta alquanto prima ch’egli 
cominciasse a venir giù. Dolahella, Celio mi av- 
visano ch’egli è soddisfatto di me. Una strana ir- 
resolutezza mi martoria. Aiutami di consiglio, se 
il puoi, e intanto, quanto puoi, provvedi agli af- 
fari di costì. Non ho, in tanto perturbamento di 
cose, che scriverti: aspetto tue lettere. 



C>. Tesoro più segreto ] Nel tempio di Saturno, oltre il Teso- 
ro in cui si riponeva il danaro proveniente dalle rendite della 
repubblica, ce n’era un altro più segreto, più santo, che si apri- 
va di rado e solo ne’ maggiori pericoli, massimamente di guerra 
co’ Galli ; si alimentava col prodotto delle spoglie nemiche e del- 
la imposta messa sulle manomissioni degli schiavi e su i legati, 
ch’era la vicesima, onde aurum vicesimarum. 

7. in nave] Per fuggire in Grecia. 
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F.lsi ti il sane habebam . Att. VI. 3. 

Quum essem in caslris . . Ad Div. III. u. 
Quod et res publica me . Ad Div. XV. 5. 
Non diu, sed acriter nos Ad Div. Vili. n. 
Tarsitm venimus nonis . Att. VI. 4- 
Nunc quiilem profecto . . Att. VI. 5. 
Quintus filius , pie sane . Att. VI. 7 . 
lìinas literas a te mihi . Ad Div. II. 1 7 . 
Gratulor libi ajfinitnte . Ad Div. Vili. i3. 
Non poiuit accuratius agi Ad Div. II. 1 5. 
Quantae curae (ibi meus Ad Div. XV. 11 . 
Cratulabor tibi prius . . Ad Div. III. 13 . 
Ego dum in provincia . . Att. VI. 6 . 

Quasi divinarem, tali . . Ad Div. 111. i3. 
l.aetus 8 iim laudari me Ad Div. XV. 6 . 
Pudet me tibi confitcri . Ad Div. Vili. 12 
Tanti non fuit Arsacen . Ad Div. Vili. i4- 
Quum instituissem ad te Att. VI. 8 . 

In Piraeea quum exissem Att. VI. g. 

Si tu, et Tullia, lux . . Ad Div. XIV. 5. 
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m questa edizione e delle corrispondenti nelle edizioni comuni 


CCLXXXIV. Dederam equidem L. Sau- 

feio Att. VII. i. 

CCLXXXV. Paullo factlius putavi pos- 
se All Dir. XVI. 1. 


C CLXXXVÌ. Non queoad te nec lubet Ad Div. XVI. a. 
CCLXXXVll. Nosapud Alyziam,exquo Ad Div. XVI. 3 . 
CCLXXXV III. Varie sum affectus luis . Ad Div. XVI. 4 - 
CC LXXXIX. Vide quanta sit in te sua- 



vitas 

Ad Div. XVI. 5 . 

CCXC. 

Tertiam ad te hanc epi- 



stolam 

Ad Div. XVI. 6. 

CCXCI. 

Septimum jam diem Cor- 



cyrac 

Ad Div. XVI. 7. 

CCXC 11. 

Nosa te, ut scis, discessi- 



mus 

Ad Div. XVI. 9. 

CCXC1I1. 

Brundisium venimus ni 



lai • 

Att VII. 2. 

CCXC1V. 

A. d. mi. id.dcccmb. Her- 



culanum 

Att VII. 3 . 

CCXCV. 

Dionysium Jlagrantemde- 



siderio 

Att. VII. 4. 
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